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retta mi compiacqui grandemente con 
me medefimo di quefto fortunato pen- 
fìere ; ma fui prefb a un tempo flefio 
da ragionevol timore di non eiTére dal- 
la più gente rimproverato di fover- 
chio ardimento . Una breviffima Storia 
la quale non contiene che la più pic- 
cola parte delle Romane vicende , non 
mi parea coÙl degna da edere prefen- 
tataad un Principe che sà perfettamen- 
te tutti i Faffi di quella celebratilfima 
Repubblica. Crebbe il mio timore con- 
fiderando , che dedicava una Storia da 
Voi letta , e ftudiata certamente , lino 
dai Voftri anni più. giovenili . Grandif- 
fimo finalmente divenne allora quando 
mi ricordai che vi porgeva una Tra- 
duzione, la quale benché fia precedu- 
ta da un Ragionamento, corredata di 
molte Note, e fègutta da una breve_. 
Diflertazione Epiftolare , ella è però 
Tempre una Traduzione; che è quanto 



dire , una &tàca'( fingolarmente in que- 
llo Secolo J di poco momento , e dì 
fcarfiifima lode . Quefti motivi ( fe non 
mi cadevano in mente altre opportune 
rifleflìoni a diftruggerli , e quinci a rin- 
corarmi ) m' avrebbero fenza dubbio di- 
ftolto dal mio propofito : Ma penfaì 
che fe Vostka Altezza Reale era- 
fi degnata , per mero efercizio di gene- 
rofa clemenza , d' onorare della fua_. 
Reale Protezione il Traduttore, benché 
fenza alcun merito , e privo d* ogni 
virtù , non avrebbe ricufata dal mede- 
fimo 1' offerta d* un dono , comecché 
pìccolo , e di neflùn pregio . Confide- 
rai inoltre che eflèndo la Congiura di 
Catilina uno degli Aneddoti pììi inte* 
reifanti della Romana Storia , non fa- 
rebbero a Voi ( cui non fogliono re- 
car tedio le cofè belle ) rincrefciuto per 
avventura rileggerla un' altra volta . 
Finalmente mi lufingai che avendo let- 
ta 



ta quefta Storia forfè ih tutte le altre_> 
Lingue-, fuorché nell'Italiana , avrefte 
prelò piacere a leggerla eziandio in 
quefto Idioma il quale , è noto all' Ita- 
lia tutta , quanto venga da Voi colti- 
vato , favorito , e pofledoto . A quefte 
ragioni s aggiunfe quella dell' obbligo 
in cui fono di darvi qualche pubblica 
teftimonianza della mia ofTequiofa rico- 
nofcenza per le grazie , ed L favorì che 
ottenni dà Vostha Altezza Reale a 
Colorna; favori, e grazie che mi furo- 
no pofcia cotanto vantaggiofe in que- 
fta Dominante . Vidi bene alla- prima_> 
che il dono che flava per farvi non era 
equivalente ne al merito del Benefatto- 
re, ne all' importanza del Benefizio : 
ma conobbi altresì che fe per adempire 
i miei doveri aveffi voluto affettare d* 
aver colà corrifpondente alla mia grati- 
tudine , ed infìeme degna di Voi ,. Aran- 
te la fcarfezza de miei talenti, non lo 
avrei 
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avrei potuto far mai. Ricevete pertanto 
generofiffimo P u ; c i p e quella mia__> 
letteraria fatica con quella ilefla beni- 
gnità , e clemenza con cui fiete giunto 
ad eflere la delizia de' voflri Popoli, 
l'ornamento dell'Italia, l'efempio de' 
Principi, l'ammirazione degli Stranieri, 
il decoro del noflro Secolo. Io ve la of- 
fen'fco a folo fine di darvi un pubblico 
pegno di quella viva , e fincera grati- 
tudine ebe fento in me in comìpon- 
denza de'fmgolari benefizj, e favori de' 
quali vi degnafte colmarmi , da quel 
fortunatilììmo giorno che ebbi Y onore 
di prefentarmi a Voi . II voflxo gradi- 
mento può da fe folo recare alla famo- 
fa penna di Saluftio nuova gloria , e 
Iplendore : riempire 1' animo del Tra- 
duttore d'immenfo giubilo, e conten- 
to; ed arricchire quella Traduzione di 
tutto quel pregio che intrinfecamente 
le manca. Tutti quelli vantaggi afpet- 



to con ogni fondamento dal gloriofo 
immortai Nome di Vostra. Altezza 
Reale a cui non folo quefti Foglj, ma 
ancora me fletto con profondiflirno ri- 
fpetto dedico , e confàcro.. 
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qui nimios optabat bonores 

Et nìmìas pofcebat opesjiutnerofa parabat 
Excelfie turris tabiilatajmde altior ejjet 
Cafus, & ìmpulfa prceceps immane ruing. 

Juvcn. Sai. X. 
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AL CULTO, ED ERUDITO SIGNOR «AfcCHESE 

PERITEO MALVEZZI. 



FRANCESCO EUGENIO GUASCO . 

I ricordo , Marchete ornati/Emo , che 
in uno di quegli eruditi, e folitarj 
Congreffi , che tenevamo in vollr» 
Cafa nelle fere più ftrepitofe dello 
feorfo Carnevale , ragionammo lun- 
gamente fopra l'eccellenza degli Scrit* 
tori dell'aureo Secolo d'Augufto . Mi ricordo an- 
cora , che vi palcfafte meco per uno. de più co- 
llanti ammiratori di Saluftio , e vi doleftc , che 
mentre abbiamo , delle Storie di quefto celebre 
Scrittore , una Traduzione Inglefe dell' illultrej 
Elifabctta Regina d'Inghilterra ; una Greca , di Be- 
nedetto Averani; una Spagnuola, d'Emanuelle Svei- 
ro ; tre in lingua Tedesca , di Baldaffar Chiuder- 
manìo , di Guglielmo Calcomio , e di Danielej 
Albino; quelle finalmente del Baldovino , del Gi- 
raldi, dei due Meigreti , del Maffon ... del Divi- 
no, del Teillio , del Caflagno , e del Bovivio , 
tutte in lingua Francete , non ve ne fia alcuna 
in lingua Italiana , eccetto quella d'Agoltino 1 Orti- 
ca) 11 Prtiliia efie Ita risaci mu ai di Litio Cimi, ai ii pialo 
de TliduKoll di Siluflk Diti .bbt con- Spinoli , Io , fidinomi I10 ppo dll Fi. 
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tica, meno intelligibile del Tetto; e che appena pnd 
chiamnrfi Traduzione. ' tanto ella* infedele, barba- 
ri) e (corretta. Mi ricordo finalmente eh;: vi prò. 
mifì ci provarmi a. vulgarizzjc per on lì Con- 

( • Ti' 8 ' "7 
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giura di Carilina, quando gli altri miei ftudj più 
gravi, e ncceflarj me io aveffero permetto . Ora 
villeggiando nel mefe di Maggio in Albano , quel- 
lo mi parve il tempo più acconcio di mantener- 
vi la prometta fattavi a Roma . In venti giorni 
mi riulcì di terminare la mia Traduzione ; ed 
ecco che ve'l invìo immediatamente, affinchè fc 
non avrete campo di lodare la mia faiica, abbia- 
te luogo almeno d" efferc foddisfarto della miaw 
puntualità , Io però vi fono obbligato affai , che 
m'abbiate, col voftro amichevol configlio, animato 
ad intraprendere queito breve lavoro: imperocché 
non potete immaginarvi con quanto diletto io lo 
abbia profeguito , e terminato . Avea ammirato 
più volte Salaftio : la maeftà dello Itile , la no- 
biltà delle frali , la foltezza delle parole , la^ 
graviti delle fentenze , !a fedelià de racconti , 
l'erudizione , i favj configlj che ornano i fuoi Scrit- 
ti , m'aveano fempre recalo diletto , e maraviglia; 
ma non avea mai per 1' addietro attentamente-, 
coniiderata ( come potei fare in occafione di vol- 
garizzarlo ) la mirabile condotta tenuta da Cice- 
rone nell'importante , e pericoiofo affare dclla_. 
Congiura di Catilina . 

Alla prima notizia che n'ebbe, non fi lafdò 
trafportare nè dall'ira, che ragionevolmente glifi 
dcltù ncll* animo come buon Cittadino -, ne dal- 
la vanità, che dovette affàlirlo nel veder/i aperto 
un campo di fcgualarli nel Ben del Pubblico; nò 
dal 
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dal giubilo , che certamente fentì nel ritrovarli in 
ima circoftanza tutta favorevole all' ideato edifizio 
della fua fortuna. Frenò i movimenti dell'animo , 
e considerando l'importanza dell'affare, lo flato del- 
la Repubblica , le inclinazioni de'Scnatorì , l'indole 
della Plebe-, le leggi , il tempo , e le ilcfTo , vide 
bene che non conveniva far ufo d'un zelo intem- 
peftivo, e poco prudente ; ma bensì vegliare at- 
tentamente l'opra la condotta de' Congiurati, e 
temporeggiare , per lafciar tempo ai medefimi o di 
diflruggcrlì l'un l'altro con gare private , ed am- 
biziofe ; o di manifeftarfì da fe flelE con qualche 
pano ir regolare , ed incauto; o di ravvederli all'af- 
petto de 'gravi filmi pericoli , a'quali andavano ad 
cfporii . Frattanto pensò ai mezzi di diflruggcre la 
Congiura .con armi private , ed occulte , o di avere 
monumenti certi della verità di cfla . Nel primo 
penfiero imitò un Precettore avveduto il quale pri- 
ma d'abbandonare i! difcepolo feoftumato alla fe- 
verità del Padre , tenta Ogni via di correggerlo 
per mezzo delle proprie ammonizioni, de vezzi, 
delle lufinghc , e delle minacce . Nel fecondo 
imitò il Giudice favio, e prudente , il quale pri- 
ma di citare il reo, procura d'aver almeno gli 
indizj più certi del delitto del quale viene accu- 
fato.. Cicerone adunque flimò di non dover com- 
municare al Senato il pericolo che fopraftava al- 
la Repubblica : imperocché dove gli folle riufei- 
to di divertire l'incendio fenza flrcpito, e fenza 
efpor- 
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efporre tanti illuiìri Perfonaggì all'eftrema ruina, 
fi Direbbe guadagnato il cuore de' Nobili che lo 
accendevano, l'amor del Popolo che ne farebbe 
andato illefo , la lode de Padri Conferì tri , gli 
onori del Magiltrato , l'ammirazione di tutti i Se- 
coli . Ma veggendo che ogni fua cura andava a 
vuoto, e che il fuo filenzio in vece d'eftinguer 
le fiamme concorreva piuttofto a dilatarle , non 
volle che la foverchia prudenza , degenerando in 
tvafeuraggine , in vece di falvare i Congiurati, 
ferviffe a ridurre in cenere la Repubblica . E pe- 
lò conofeendo che oramai non era più polBbile di 
difenderla con privato provvedimento, deliberò di 
maniA.ftare al Senato l'empio attentato di Calili- 
na , e de fuoi aderenti . Lo fece. 11 Senato pre- 
fo da giuAiflìrcio timore più non badò alla acui- 
tà della condizione di Cicerone, e conofeendo la 
fedeltà, e la deftrezza di quell'ottimo Cittadino , 
nc'primi Cornizj Io eleiTe Confole , ad onta d'una 
folla di competitori , e d' avverfarj . In appreflb 
Io incaricò della difefa interna della Città, egli 
conferì tutta l'autorità ncceflaria per foflencre. co- 
sì gclofo , ed importante carico . Allora Cicerone 
(non più da .privato Cittadino . ma da pubblico Mi- 
nili™ operando ) tutto pieno del gioriofo penfie- 
ro di liberare la Patria dall'imminente ruina, di- 
menticò fe Hello per darfi tutto al ben comune . 
Cauto , Cetiza timore ; follecito , fenz'impeto ; le- 
verò , lenza crudeltà ; artifìziofo , lenza frode ; 

c zelan- 
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zelante, fenza eccello; collante, fenza durezza; 
usò le Infingile fenza inganno, le minacce fenza 
violenza, i conlìglj fenza farlo, le preghiere fen- 
za viltà . Sempre vigilante, femprc incorrotto , 
fempre prudente , tanto fece, tanto dille , tanto 
s'adoperò che finalmente feoprì diffipò , diilruf- 
fe la Congiura; citò, convinfe , condannò i Se- 
diziofr; falvò la Patria, e fe (ledo , e pervenne 
al più alto grado non folo degli onori , ma della 
gloria , della fama , e della fortuna . 

Seppe che i fuoi Emoli aveano deliberato di 
contrattargli la dignità Confolare , e che Catilin* 
tendeva inlidie alla fua vita . Quelli fuperò col 
merito , e con la moderazione : da quelti fi di- 
fefe con la feorta de'fuot Clienti ; ma non afcol- 
tò mai i motivi privati ' che avea di perféguitar- 
1Ì . Avrebbe potuto in queil'occafionc disfarli age- 
volmente ; e fenza rifico di que" Cittadini chej 
attraverfavano il corfo alla fua fortuna , quali era- 
no , frà gli altri , Cefare , Antonio, e Craffo : 
ma Cicerone era incapace d una viltà. Quinci ri- 
cusò apertamente a Q. Catulo, c aC.Pifone d'ac- 
cufar Cefare ; lafciò libera ad Antonio la fcelta 
della Provincia , e dichiarò imuoiìore quel!' im- 
pudente Tarquìnio- che avea nominato M. Craffo 
fri 
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frà i Complici della Congiura . Non gli manca- 
vano al certo degli indizj quali manifefti della fe- 
greta intelligenza che pafiava Irà quelli Cittadi- 
ni, e Catilina; ma confiderò da fuo pari che an- 
noverando fri i Sediziofi, Perfonaggi così illu- 
ftri , così potenti , e così cari alla Plebe , avreb- 
be accreditata di troppo la Congiura, autorizzate 
le fperanze de' Congiurati , accresciuta 1' audacia 
di Catilina , melfi in lutto tutti gli ordini più 
cofpicùi di Roma , eipoflo fe fìcflb all' odio pub- 
blico , ed incontrata la taccia o di crudele, o di 
prepotente, o di fanatico. Vide , che per tener 
in dovere que'Congiurati occulti , ballava atter- 
rare Catilina, e però a quello unicamente rivol- 
le il penfiero , e le cure . La condotta che tenne 
per confeguir quello fine fù degna del fuo ma- 
rrtvigliolb ingegno, e conforme all'eccellenza del 
fuo carattere; tutta favia, tutta onerata , tuttJL- 
opportuna , e quinci ncompenfata allora dal Sena- 
to , ed applaudita dal Popolo , ed ammirata po- 
feia in tutti i tempi , da tutto il Mondo . Nemi- 
co destra dimenìi, della calunnia, della doppiezza , 
della prepotenza , fenz'odio , lenza furore , fenza 
baldanza , lenza mire private , -efpofe 1 danni di 
una fedizione per ifcuotere il Popolo inclinato al- 
le novità , non per aggravare il delitto de' Scdi- 
ziolì . Citò Catilina per ifgridarlo, non per offen- 
derlo; lo accusò per giultificaifi , non per oppri- 
merlo ; gli rinfacciò la cornitela de'fuoi coltumi 
e a per 
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per dettarlo , non per confonderlo ; lo minacciò 
per intimidirlo , non per foverchiarlo ■ Così j quan- 
do Fulvia(più affezionata alla Patria , che all'Aman- 
te, o per dir meglio più ficura d'aver un premio 
da Cicerone, che d 'e Ile re arricchita da Q^Curio) 
gli ebb; (Velata la trama de'Congiurati , non l'ani- 
mò a f piare t palli de'medefimi per defide rio di 
ritrovarli colpevoli , ma bensì per la neceffità in 
cui era di fchiarire le notizie di quefta Femina . 
Avute quelle , fpedì di notte tempo i Pretori ad 
arredare nel viaggio T. Voltnrcio , e pigliò così 
bene le fne milurc, che gli riufeì d'averlo nel- 
le mani fitnza fpargimento di fangue . Gli Alìo- 
brogi gli fvclarono ì fegrcti maneggi d'Umbreno, 
e di Lentulo ; gli afcoltò, li lodò, prornife lo- 
ro premj confiderabiii , fi fervi de loro rapporti , 
ma nel fondo del fuo core detefló il tradimento , 
c abborrì i Traditori . Finché non ebbe nelle ma- 
ni monumenti i neon trattabili della verità del de- 
litto, non avventurò l'accufa . Il fapere che Ca- 
tilina avea tenuti alle volte de' Congrefli nella 
propria Cafa , il vederlo amato da tutti , corteg- 
giato , applaudito , non gli bafiò per con vi licer- 
lo , e però lo lafcìò ufeir di Roma. Asy/H ;-voli£i 
il Ciclo ( difs'egli ) che ficco foffèr partiti lutti i 
funi figliaci , e Roma rimanejfie liberti da quefla pe- 
lle : gente cos'i ficioperata ì da tcmerji più deliro, 
che fuori di tffit . Non predò fede ciecamente alle 
notizie di Fulvia . Fulvia era femina: Fulvia tra- 
diva 
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diva il fuo Confidente. Due forti argomenti per 
dubitare ragionevolmente delle cortei parole , Una 
Perniila capace di tradire gli interdi! d'un Aman- 
te , che avea per cffa fcialacquate tutte le fue 
forknze , era capace ancora di calunniare Perfo- 
naggi da quali non ifperava nulla . Gli Allobro- 
gi erano poveri , carichi di debiti , venuti a Ro- 
ma a piangere , e fi può dire ad accattare ; po- 
teano efTere flati corrotti dai nemici di Carilina, 
di Lentulo , di Cetego , c degli altri ; potcano 
aver ingrandito l'affare per zeio ìntcrefTato , e ve- 
nale , per ferfi nome, per riportare un premio, 
e Je grazie che dimandavano a favore de' loro 
Nazionali : tutti motivi (ufficienti per fofpe trarli 
di frode, e d'ìmpolkira, o almeno d'efage raziona 
ne'loro rapporti . Non fi lafciò tampoco- abbaglia- 
re dai zelo apparente d'alcuni i quali , al dir di 
Saluflio, aggravavano if delitto de'Congiurati per 
approfittarfì pofcia delle loro fpoglìe . Seppe fe- 
gregare il faifo dal vero , e diflinguere gli ama- 
tori della Patria dai forfennati ; i zelanti del Ben 
pubblico, dai nemici privati de'ribelli . Umbreno 
per dar credito, e fama alla Congiura avea no- 
minati agli AHobrogi- ( infìeme co'rei ) molti Per- 
fonaggi iTluftri , i quali erano innocenti; Cicero- 



nocenza de' fecondi . Quando ebbe tra le mani te- 
flimonianze iìcure , e prove convincenti , conob- 
be che per giultificarlì al Popolo , non ballava— 




l'alfe- 
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l'afferire the Catìlìna cogitava contro la Repub- 
blica , che Lcntulo favoriva la Congiura , che Ce- 
tego animava i Sediziofi ; non fù così malaccor- 
to di citare per Earanti della fua condotta le lue 
private notizie , le ciarle d'una Femmina infede- 
le , e le accufe <ii gente Bramerà , e poco nota: 
ma lettere, figlili , armi, confronti , c gli arte- 
flati di que' medefìmi Pretori che aveano impri- 
gionato Volturcio . Lenmlo non poti negare la fua 
ieri (tura , ne i fnoi vanti fondati fopra gli ora- 
coli da'Libri Sibillini, ni il figlilo della fua Fa- 
miglia . Cctcgo non poti palliare il fediziofo di- 
fegno per cui riteneva nella parte più nafcolta 
della propria Cafa una quantità ftraordinaria d'ar- 
mi . Cepario non feppc celare il vero motivo del- 
la fua fuga verfo la Puglia , Provincia follevata 
da Catilina . Gli altri non refièro al confronto di 
fiacco, e di Pontinio, ne poterono fmentire gli 
Aliobrogi . Cicerone non equivocò , non preio 
sbaglio ; niuno fù calunniato , tutti furon convin- 
ti . Rei di così enorme attentato , incendiatoti del- 
la Fatria, perturbatoti della pubblica quiete, orni* 
cidi, redattori, "fe foffero fiati trattati da Cicero- 
ne con tutto jl rigore, niuno avrebbe potuto rim- 
proverarlo , niuno glielo avrebbe contraflato. Un 
altro Confole gli avrebbe diacciati con afprezza , 
con ignominia ; gii avrebbe rinchiufi in una vile 
Prigione , e privati de'comodi della vita . Non co- 
sì Cicerone , Egli che avea faputo trattar Leu- 
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mio con. quella civiltà , e diftinzionc che era^ 
dovura alla coftui dignità cìi Pretore , feppe ezian- 
dio ufare con gli aitri Prigionieri quella dolcezza, 
e moderazione che era conveniente a Perfonaggi 
ufeiti dalle più chiare famiglie di Roma . Li con- 
gegnò alla cuflodia de'pid cortefi , ed umani Sena- 
tori . 

Nell'ultima Affemblè'a nella quale furono fi- 
nalmente condannati , non parlò contro di eJlI né 
con ira, nè con difpetto , ni con t raf porto . Par- 
lò da uomo , da Confole, da vero a mator del- 
la Patria . Qualunque buon Cittadino affezionato 
alla Repubblica avrebbe detto lo fteflò che diffe 
Cicerone ; folamcntc non lo avrebbe ugguagliato 
nell'eloquenza dell'Orazione. Internamente bramò 
bensì che foffero fentenziati a morte ; non però 
per fabbricare la fua fortuna sù la loro, ruina^ , 
né" per appropriarli le loro foftanze ; ma perchè 
credeva ciò neceffario pel pubblico bene . Infatti 
era neceffario , perchè rimanendo in vita avrebbe- 
ro potuto un giorno, col favore de'loro Aderen- 
ti, rompere le catene , e ordir nuove trame con- 
tro la Patria , o affaiirla a faccia feoperra : Era 
neceffario per lafciare a Porteti un efempio- folen- 
ne della: giuftizia dei Senato : Era neceffario per 
ifgombrarc dall'animo de'Citradini il timore, per 
avvilir Catilina , per difìhgannare i Congiurati, 
per dar la pace a Roma . Lo bramò aitrusì psc 
propria Scurezza ; defìderio in quelle circoltanze 
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molto ragionevole , imperocché la natura medefi- 
ma ne configiia a difender la vira; c dove non 
fiavi altra mezzo, anche con toglierla al nemico . 
Ma Cicerone noi lafciò conofeere , e non parlò 
per quefto fine . GH difpiacqnc la clemenza non 
poco fofpctta di Ce(are , approvò il giufìo rigore 
di Catone, e confeguì l'intento fenza meritai" la 
taccia di iangtiinofo . Prevalfe adunque la fenten- 
za di Catone.. Il Confole afpettò 1' approvazione 
della parte più autorevole , ed accreditata d-el Se- 
nato; non -volle per fe l'odiofità d'una condanna, 
che difpiaceva a parecchi Senatori , nè volle fom- 
Biiniilrarc armi all'invidia . Dovendo finalmente 
far efeguhe la.fenrenza, fcelfe la notte; per far 
onore a Lentulo , lo accompagnò in.perfona alla 
Prigione. Con quell'atto di cortesìa,, e d'umani- 
tà fece chiaramente conofeere che abboniva il 
misfatto,, non il delinquente . Poiché- la reticen- 
za fù efeguita, fenza flrepito , fenza tumulto , Tep- 
pe infieme nafeonderne l'orrore alla Plebe , .e far- 
ne giunger Ja notkia al Campo congiurato : cau- 
tele molto opportune in un fatto coji pcricolofo- 
La Plebe fempre folita a pianger morti que'me- 
delìmi Cittadini che avea deteftati .in vita , al 
vedere uno fpetiacolo così funeflo nelle perfone 
de'fuoi Patrizj più rinomati , fi farebbe facilmen- 
te commofla ; e il gregge de' Congiurati poteva 
a quello colpo fVegliarii , inrimoririi , e abbando- 
nare ( ficcome d'alcuni avvenne) i! partito di Ca- 
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tiltna. Vinto , e morto quello fediziofo Cittadi- 
no , fugato l'cfetcito » e difpcifi i Congiurati , 
Cicerone non fi diede a perfeguirare gli innocen- 
ti ; non involfe nella feiagura de rei nè i Pa- 
renti j aè i confidenti de'medefimi . Qual colpa 
aveano quelli d'effe re fiati o congiunti perfauguc, 
o per nccefiità dipendenti de' ribelli ì Non folo 
non condannò alcuno perchò fofle fhto un tempo 
amico ,o compagno di Caldina, madifefe con tutta 
l'efficacia M. Celio, accufato appunto da L.Atratino 
di quella familiarità. Jn fomma i rei furono pu- 
niti, gli innocenti non parteciparono punto della 
lor pena; e le Famiglie dc'Scdiziofi profeguirono 
ad efiere con fide rate , ed onorate da tutti come 
prima. Cicerone feppe far ufo d'un rigore difere- 
to con quelli che aveano prefe le armi contro la 
Patria per odio verfo la medefima, e per avidi- 
tà di dominare , e d'arricchii-fi ; e d'una pruden- 
te indulgenza con quelli che erano entrati nella 
Congiura o per dilperazione , o per neceflìtà, o 
o per compiacenza , o per timore , o per debo- 
lezza , Lucio Vczio prefentò a! Senato un libel- 
lo che conteneva i nomi di moltiflìmi Congiura- 
ti occulti . Quello fcellerato avea inferiti fri quel- 
li dc'Rci i nomi di molti innocenti : Cicerone^ 
o s'avvedeffe dell'impcltura , o volefle con favio 
accorgimenro calmare le Famiglie di Roma end 
Temevano ad ogni momento d'efiere o Coperte, 
o calunniate, fopprefie il libello , comandò a Lu-> 
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ciò di tacere, e ponendo fine agli efiml , diflìpò 
a un tempo il comune terrore . Catilina era mor- 
to : dunque Roma era in ficuro; dunque il rigo- 
re , come inutile, farebbe feto difapprovato ; la 
pietà, come opportuna, fù applaudita. In quella 
guifa le Famiglie riebbero la Scurezza; il Popolo, 
la quiete; Roma, la pace. 

Quella, Marchete ornatiffimo , fù la con- 
dotta tenuta da Cicerone nel difficile , e perico- 
lofo affare della Congiura . lo non prefumo d'aver- 
la efpofra a dovere , ne d'aver riportato tutto ciò 
che un'altro ingegno più felice del mio avrebbe 
f apuro feoprire nel!' cfaminarla . Ve la preferito 
come una malta rozza , ed irregolare ; voi fapre- 
te purgarla , darle la fua forma , ed cifrarne tut- 
to l'oro che vi 111, dirò cosi , mefcolato col fan- 
go. La voftra mente non ifearfeggia uè di lumi, 
nò d'accortezza, né di penetrazione . Quando l'avre- 
te con fide rata a v olirò bell'agio, mi accorderete 
di leggieri che a pochi , in eguali circostanze.. , 
farebbe riufeito d'imitar Cicerone , perche gli uo- 
mini della coliui prudenza, defhczza , e probità 
non fono molto frequenti . Roma vide bene col 
icmpo che tanto M, Antonio nel perfeguitare i 
Congiurati contro Ce fare , quanto Tigellino nel- 
lo (terminare i Congiurati contro Nerone , rioiu. 
aveano altro peniìero, che quello della loro for- 
tuna. Qacgli afpirava al primato della Patria— : 
quelli alle fofhnze de più ricchi Cittadini , Ci- 
cerone 
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cerone nel dilìruggere la Congiura di Catilina non 
fù animato da altro, che dall'amor della Patria, del- 
le Leggi, e della Gloria. Che s'egli folle fiato 
tanto moderato nel cercar la lode , quanto era 
folJecito nel meritarla , e degno di conseguirla, 
farebbe giunto a quel grado d'eroifmo, al quale 
alcuno giammai non pervenne : ma la fua gloria 
fu ofeurata non poco da) parlare continuamente-, 
del fegnalato benefizio che avea refo alla Repub- 
blica , a fegno che era poi venuto a noja a tut- 
ta Roma . Quod laudibui centinuii fi fi ojferens 
( difle Plutarco ) fioritane fi fimptr exornam mole- 
Sìus cteleris tjfit . Non etlim frequentiti ulla Scnatus , 
Populive t non judicium , aut Curia ulla eon-ventrat , 
in quifas non Catilina, atque Lentu/i rumor oéflre- 
piret . 

Voi credete ch'io abbia finito; ma non c co- 
sì . Se vi dò noja, gettateli Libro : fiamo egual- 
mente in libertà; io, di profeguir a fcrìverc; voi, 
di celiar di leggere. Se poi volete avere la com- 
piacenza d'andar al fine di quello mio difeorfo, 
degnatevi di dar meco un occhiata al principale 
Attore della Congiura . 

Non credo lia facile di rinvenire ne' tempi 
andati un" uomo in cui fi vedelTe maggior con- 
trailo di virtù, e di vizj, come in Catilina. Di 
coftui fi può dire a tutta ragione ubi bene , nano 
melius , ubi male , nemo pcjiti -. Ebbe molte virtù 
le quali portate finalmente all' eccefib degenera- 
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cito di meudici, di di f pera ti , di malcontenti , rac- 
colti quà e li ali' imbraciata , la maggior parte., 
incodardita dall'ozio, c dalla diflblutczza ; vili , 
intolleranti , volubili, e fenza alcuna efperienza 
neli'aimi; fotto gli ordini di Calili ria diventano 
tutti pazienti, initancabili , colanti, e pieni di 
valore; in una parola , a favore di Catilina, un 
gregge di Ladri , diventa un efercito d'Eroi. A 
confermarvi tutto quefto vi badino le feguenti pa- 
iole diSaluftio. ' .Quem quìfque (parla de Soldati 
di Canina) mi-vus pugnando locum eepcrat , turni 
amijpt anima , carpare legeèat . Ma veniamo all'ul- 
timo alto della vita di Catilina. 

Un uomo così empio, un carnefice di Siila, 
un nemico palefe dalla Patria, inceftuolò , adul- 
tero , parricida- , crudele , violatore di tutte lej 
leggi umane , e divine , fenza modeftia , fenza 
probità, fenza Religione, dovea terminare la vita 
infame fopra un patibolo, e verfar l'anima fcel- 
lerata tra le mani de' Littori . Lentuio , Cetcgo 
Gabinio, Cepario , e moltiflimi altri- Congiurati , 
meno rei di Catilina, furono pre fi , convinti, e 
fìrangolati fenza pietà in una prigione . Catilina 
che avea dileguata , promoffa., e foitenuta la Con- 
■■: giura 

a Lo flcETo viene confermato di f' Jm ^TÌÌìam IT ifleniq » Iota jurnt 

primo. JYfnja un/ini prAìe CtlìU- da quii! le ncchlimc pirole di Siludio. 
nam, cwejiic M Irli) mlUt Imi» feiiOe. tamia twtiium fa 

mmìm F w[aM,i, l-Jr.J ìait*,*:n **ìiu, dumi ì m,,, b,jiìum Mh A- 
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giura , fedotti i Vecchj . ed i Giovani , ì Nobili, 
ed i Plebei , Roma , e le Provincie , morì più fe- 
licemente di Pompeo, di Cefare, d'Antonio, e 
de fuoi medcfimi Giudici, M. Tullio Cicerone, 
e M. Porzio Catone . Pompeo mori per le mani 
d'un vìi Traditore; Cefare, per quelle de fuoi 
più cari Amici; Antonio, andò ad cialaic J' ul- 
timo fpìrito a piedi d'una Beai Concubina ; Ci- 
cerone, piegò il collo alla feure d'un Sicario , 
e Catone s'uccife da fe fteflb. Catilina morì fa- 
cendo tremare Antonio , Pctrqo, Roma, e l'Im- 
pero : morì combattendo, coli' armi alla mano, 
in campo , dopo d'aver fatta firagc de fuoi ne- 
mici , nel mezzo de medefimi , onorevolmente , 
gloriofamente al pari di qualunque Eroe dall'An- 
tichità , e mandò ai Pofterì un nome xhe detta 
Egualmente orrore., e maraviglia . Altro non gli 
mancò che il vincere . Con tutti i fuoi vizj , con 
tutti i fuoi delitti , fe la fortuna non lo abban- 
donava ncll' ultima feena della fua vita j Catilina 
farebbe flato rìconofeiuto -per un Eroe :, fù vin- 
to , e reflò, qual' era , un empio, un tradito- 
re , un nemico della Patria.. Cefare. che fù col- 
locato fra gli Eroi , anzi fri gii Dei, avrebbe 
incontrato lo lìcflo rimprovero , fe aveffe avuta 
la ftefla difgrazia . Oa parìe de Catilina ( fcri- 
vc S. Evcrmont ) cornine tm bomme de'àiahh; 
on tilt dit la minse cèofe de Ce far , s' il avtrit di 
aujfi malbeureux dans fon enireprife , sue Catili- 
na 
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aa !t /ut davi la frane.. Ainjt par mt faihlep dcs 
hommcs , la mfmc affoca eSJ un crime fur P ccba/aut , 
ir aie ■verrà far te c réne . Con tutto ciò anche uo- 
po morte fi non pjco fortunato. Il luo cadavere 
ià raccolto da qua' pochi Soldati che gli (opravif- 
f.'to ; gli inalzarono il Sepolcro , lo ornarono di 
fiori , vi calibrarono ibpra il Cor.vito funebre , e 
gli altri u3Ìzj di Religione . Seftdtbrum Canini* 
( dille lo fteflo Cicerone prò Fiacco ) flit ih; 'ama* 
tum , epuJifqut cilebratum e/7 ; jufia Cali/ina falla 
fu/ii. Volete più; vi fù per fino chi lo fcusfl d'a- 
ver impugnate le armi » contro Ja Patria , qua/I 
foffe 




tr.un millc.jdoit) invici diCut.io 
Inghininl mltiiojo di Scolmilo in un 
Jt4sn'l<o Iti Involto, o •ilimlnd 
conili Scalcio con palila tlulD Fw- 
farai F,[uUtul Amie fui t*t ìjw 




„ di. ti callidi uie, Komi difctJtn 
„ Ut coitici . Coiilnl Mutui juliui 
,. julGt «pi Urti nit.iott.np.nl. 
„ vii, «oli In TagfcUmi Minimi 
„ tura recepii: lllntn Inimici itemm 

„ glint « ft difendetti . Pungi mtui 




„ ldju*cin ; quibut Irlpondi > « Mi. 
.1 fL.lii Eaniium, & Semini Vultti- 
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u autum. Luci.» Infoiti i *,«„,„. 



me cilmlnli P1111J , fi moda «imen 

„ tlcipim non effe : nlhll Ep-lfloli mei 
„ Oprriudt; otiod Conili julTI, , 
„ nuli™ ludi.lt. Vulnerili t-'ifultn- 
u fu idjavinl i juffoi fum min Ro- 

„ Tini co qiiad , ut ioitcìc* intcì fe 
.,' estolto fottio! lo.utonirnilù dira. 
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fatte flato corretto dalia prepotenza del Senato . 

Finifco , Marchefc ornatitfimo , coH'awerrir- 
vi che nella mia Traduzione ho feguiti , e con- 
fusati tutti i piiì dotti Commentatori , ed Inter- 
preti di Saluftio , quali fono , il Cor zio , l'Afcenlìo , 
il Valla , il RiviOj il Giareano, il Zanchio , Co- 
Itanzio Felicio, e Gio. le Clerc, Delle note. fono, 
obbligato ad Appiano , a Cicerone , a Dione Caf- 
lìo, ad Eutropio, a Lucio Floro, a Plutarco , a 
Valerio Ma/lìmo, a Vellejo Paterculo , a Giulio 
Efuberauzio , a! Grasvinchclio , al Cafìiglione , al 
Colerio: Laonde non afpirò ad una lode che ap- 
partiene ad altri, ed alla quale non hò alcun drit- 
to. Io ho il merito foltanto d'avervi ubbidirò; e 
di quefìo merito appunto mi compiaccio, più che 
d'ogn'altro . Addio . 



PROE. 

Ianni Au£ar mia faii C'tiEfU* : E 
nel fine del Vaiicinio llfom» ìàì fu. 
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Utti gii Uomini i quali bramano 
di avanzar nella fama i loro uguali, 
deono sfuggire a più potere dì vi- 
vere ( a guifa de bruti , per natu- 
ra inclinati , ed ubbidienti al cor- 
po) in ozio, ed in filenzio . E' ve- 
ro che ogni noflra vini ffó ripolla e nell'animo, 
e nel corpo ; ma ficcome l'animo è commune_. 
cogli Dei immortali , e il cor,po -colte fiere , coiì 
ragioncvol cofa S che il corpo ferva , e T ani- 
mo (a) fignoreggi, e che quindi fi afpiri aJl a glo- 
ria piuttollo colle forze dell'ingegno , che con quel- 
le del corpo . Epperò effendo la vita affai breve, 
dobbiamo almeno procurate di far eterno il noilro 
nome , non già col mezzo delle ricchezze vili , e 
caduche , ma ù bene col mezzo della viitiì , la 
A quale 

<■) Vop'ifcj confidando q„ r [b n, ^ ■ ./,rv,Vi nfe fiàfmli ,*,f - 
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uualc è chiara , ed immortale . Fi! per lungo tem- 
po dibattuto Irà gli Uomini . fé ai l' avanzamento 
celi" arte militare gìov.ifléto più le forze cicl car- 
po , o le vittù dell' animo ; imperocché i incon- 
traftabile clic prima di operare è neteffario il con- 
iglio , fenza cui ogni azione riufeirebbe difordi- 

necefTario il coniìglio all'operazione , e l'operazio- 
ne 3Ì coniìglio. In fatti i Rè da principio ( que- 
llo è il primo titolo di Signorìa che s' udiffe in_k 
terra ) alcuni il corpo , altri l' ingegno variamen- 
te efercitavano ; e non effendo ailora l'umana vi- 
ta travagliata dalla cupidigia , anzi effondo ctaf- 
cuno contento di ciò che polTedcva , non agogna- 
va l'altrui foftanze . Ma quando Ciro nell'Alìa , 
e i Lacedemoni, e gli Atenieiì nella Grecia, {li- 
mando la vera gloria confiftere nel poffedimento 
di vailo rmpcro ebbero ripofta la ragion deìlaj 
guerra nell'appetito del dominare , e quinci fog- 
gìogate le Città , e le Nazioni ; allora fi conob- 
be la fomma neceflìri dell'ingegno per fuperarc Ì 
perìcoli , e le difficolta delle imprele . Clic fc la 
virtù de Rè , e de' Capitani avelie Io Itcflb vi- 
gore in pace , che 'in guerra , le umane cofe man- 
terrehbonfi in un ordine più uniforme, e collan- 
te , ne il vedrebbero confufe e mille ; imperoc- 
ché I' Impero agevolmente fi conferva ,' quando 
per confermarlo, il ufano le arri praticate gii nell' 
acquilUrlo . All'incontro fe alla fatica luccedej 
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l'ozio, alla moderazione l'avidità, e l'alterezza 
alla giuftizia , la fortuna degli Imperi , inficmc 
co' coltumi viene a mutarli , e perciò veggiamo 
J' Imperio paffare bene fpeffo dal meno buono al 
migliore . Le terre , i mari , le cafe , ogni cofa è 
foggerta alla virtù ; ma non pochi degli uomini 
dando/i in preda alla gola , ed al fonno , rozzi , 
ed incolti , conducono la vita a. guifa de' Pellegri- 
ni erranti , e contro 1' ordine della Natura acca- 
rezzano il corpo , e trafcurano I' animo . La vi- 
ta di coltoro non è punto difliraile dalla morte , 
giacche sì dell'una , che dell' altra egualmente^ 
non fi parla . Colui veramente può diri! che vi- 
va , e provi Ì godimenti dell'animo, che occu- 
pandoli d' intorno a qualche grave affare , col mez- 
zo di qualche grande imprcia , o de buoni cotìu- 
mi Jì procaccia una fama itabile, e gloriofa . La 
natura comecché per diverfe fìrade , rutti incam- 
mina al bene. Ottima cofa è il giovare alla Rc- 
publica: Il ben parlare eziandio, non difeonvicne : 
così il farli nome o nella pace, o nella guerra è 
cola lecita, e onefta; e quelli che operarono, e 
gli altri che fcriflcro chiari , ed illuiiri fatti , tut- 
ti fono meritevoli di lode, lo però, quantunque 
fappìa che fi confeguifee maggior gloria da chi fi, 
che da chi deferive le cofe granai , ciò non per- 
tanto crederò fempre che lo fcrivcre le azioni al- 
trui lìa una delle cofe più moiette , e malagevoli : 
primieramente per 1' analogia vicendevole delle., 
A a paro- 
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parole, e de fatti , alla quale dee aver l'occhio 
lo Storico ; in fecondo luogo perché dove lo Scrit- 
tore condanna le indegne azioni d'alcuno, facil- 
mente viene accufato a d' avverfione , o d' invi- 
dia ; e dove narra i fatti intigni , e virtuoiì di ta- 
luno, chi legge, quello foltanto accetta per vero-, 
che ad eflb lcmbra facile a praticarli , ed il' rima- 
nente come fallo, e favolofo riggetta. Ora io fi- 
no dalla mia prima età fui » come gli altri , fviar 
to dallo ftudio, ed introdotto nella Repubblica . 
Ivi incontrai non poche traversìe; imperocché in 
luogo della modeiìia , della temperanza , e della 
virtù , regnavano la temerità , la prodigalità , e 
l'avarizia, le quali cofe benché follerò dall'animo 
mio ( che non le conofceva ) fommamente difprezr 
zate , con tutto ciò ritrovandomi in una età. len- 
za cfperienza, circondato da tanti vizj , mi talchi 
fedurre dall' ambizioni! , e così mentre mi attene- 
va da tutti gli altri (a) malvagi coflumi , era in- 
tanto agitato , come gli altri Cittadini , dalla cupi- 
digia degli onori , dall' amor della gloria , e dall' 
invidia. Ma, finalmente avendo, dopo molti peri- 
coli i 



(J) SifoAlo procura d' acquiti» flio din h libidine, ( aprenti». M» 

tic*» pT.ITeILttlo.il conicffi 11.16. fi li puf .«pr") *' M m ^* B " 

lloùmn tf.ff.itfl.Lo pofitduiodiun n. Donnauolo . ldnlt«o di futa i 0 

.ilio il q.mlt ijii cuchj degli uomini lnq.Mii» di Libi.lioc. Si li "nca- 

BOa i ni-rsnomniofe . ne .urpe a fine n cbt efiende, Puftiro d .ili Numidii 

di fi.fi endtK Innocente dt'tiijmig- mbòfomm. conGdrribili 1 qu.Tojwli . 
gioii Menili cadde la lievcmù : vo- 
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coli, e mote 00 fventure riacqui {tata la quiete , 
e La pace dell'animo , deliberai di condurre la mia 
vita lontano dalla (i) Repubblica . Non penfai pe- 
rò, di dover palTare i mici-giorni inutile, ed ozio- 
lo ; ne m' invogliai dell' opere fervili , come fo- 
no, il coltivare i terreni , c lo andate, tuttoggior- 
no cacciando pe' bofehi ; ma fi bene di ripiglia- 
re (c) • mìei Studj , da quali m' avea la cieca am- 
bizione ditfolto.. Determinai di raccontare i fatti 
del Popolo Romano , e di effi , quelli che più mi 
. iembraflero degni di memoria y il che giudicai dt 
poter 

bino di Pompeo i e da Gceconc . li na tvir/ma Jltiìt . Cicerone era. nemica 
pillilo- io Iiiingsió i faccii fropern del notilo Sierico i mi Cicerone non 
cliiarcindola shioiione , panlEio > è il folo cht pirli In quid! girili di 

di Carone Lmjuj mmi latrili! (feri- putalione che a' è acquiUiu di Slotico 
>t Svelo.! a ) fiofìlHuim rxfr^i , tur. eccelle™», 
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Mio» [jfi ( raccoglie Pieno Criaiio dj [il™ di G. C. acni !,. nel Confala,. 

Cicerone) ir QuAfu* , ir Tri**- * L. Cornelia Cinna , e Co. Papiri* 
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poter fare con maggior quiete , appunto perchè 
avea l'animo difciolto da ogni fperanza, da ogni 
timore , e da ogni partito , Narrerò adunque con 
brevità la Congiura (a) di Catilina , perchè Mi- 
mo che fìa .co fa , frallc altre , degnilfima di memo- 
ria , tanto per la novità del misfatto , quanto per 
la grandezza del pericolo nel quale fi trovò la Re- 
pubblica. Ma prima ch'io dia principio alla Storia, 
dirò alcune cofe de' -coltomi di Catilina. 




ito Ingiurimi ( de! quia abVimo 
Ino ) ancht o„ t | prolpin Plttóli- 
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r .. ■ ■ . 71 Ce io Catilina tii di nobililE- 
J 1 ■ , mo [2) lignaggio , di gran fortezza 

I d'animo , c di corpo , ma di malva- 
gia , e rea natura . Sinodali' adole- 
Icenza crafi grandemente compia- 
ciuto delL guerre cittadine , delle 
rapine, delle ftragi , c delle civili difeordie, nel- 
le quali erafi efercitato negli anni gioveniii . Al 
col po , atto a fopportare i difagi del freddo , del 
digiu- 

(l) Nonio Inilcl f :fl Ji <"«'* ■UttilYIljina ir.qntIv[ifoJtll-Eaiy« 
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digiuno » e delle lungne veglie , univa un animo 
audace, doppio , incollante , fimulatore , (3) e dif- 
fimularore perfetto, avido dell'altrui fulìanze , e 



cd'agitato fempre da ardcntifììmi defidcrj , che lo 
rrafportavano ad abbracciate i difegni più ardui, 
c imodcrati , e finalmente quanto loquace , altret- 
tanto imprudente . Ora coltui , poiché ebbe termi- 
ne il dominio di L. Siila, eflendo da una parte di 
giorno in giorno vieppiù travagliato dalla mancan- 
za degli av^ri , e dalia: rimembranza de commcfli 
misfatti ( mifera condizione -nella quale lo aveano 
precipitato Ì iìioi malvagi appetiti ) , e dall'altra 
animato dai collumi corrotti de Cittadini, che da 
due peHimi, e fra elìì differenti vizj erano fedot- 
ti , il ludo , e 1' avatizia , s'invogliò d'in lì gnot irli 
delia Repubblica, fenza punto coufiderare i mezzi 
di riufcirvL. Ma giacché lio fatta menzione de_. 
coftumi de Romani, parmi. opportuno di ragiona- 
re alquanto de ftabìlimenti , tanto civili , che_> 
militari de noftri Maggiori ; e come ottenelfe- 
ro la Repubblica, come grande la lafcialfero ai 
Fofteri .». e finalmente come trasformatali appoco 
appoco , da belliflima , ed ottima (iccome era_. 
dapprima ., alla fine ..peflìma , e viziolìflìma di- 
vcnilfe.. 



Ali Slnmlilnrt ! colui =ke dima. ir, Ricicli e ni feevit ft flefo ■ Uliiin- 
fln di tflcre qui ooflc . DjdlpiJiaio- dodiU'u ctrdula direib ix quel die *. 




proprie: un animo vado, fuperbo , 
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II. La Città di Roma (4) fu ( ficcome intefì) 
edificata , ed occupata da Trojani , i quali feguen- 
do fuggiafchi il loro Condottare Enea , erravano 
quà , e là per luoghi incerti , c Urani eri . A co- 
lloro unironfi gli Aborigeni , (y) popolo libero , 
e fciolto , rozzo, fenza leggi, e feiiz* impero . 
Quelle due Nazioni comecché affatto - diverte dì 
origine, di favella, e di rito, poiché furono ra- 
dunate tra Je medelìme mura , in breve [ cofa da 
non ridiriì fenza grande maraviglia ] crebbero fen- 
fibiknente , e fi moltiplicarono . Ma quando l'una , 
e l'altra fi vide pel miglioramento de' collumi , 
e per 1' acqui fio di molti terreni aliai facoltofa] 
ed in profpero flato fù prefa , ficcome fuol avve- 
nire tra mortali, da vicendevole invidia. Quindi 
i Romani incominciarono a moleflare colla guer- 
ra i confinanti (ff) Popoli , e Ri ( ? ) quantunque 
.pochi/lìmi [8) follerò gli amici che loro porgeffer 
l'occorfo , imperocché quelli timorofì , e deboli 
B dbg. 

«glBHtlMttl VìBMb dlTipfi, c 11 
d'Enc. EflliiOll. 
(I) Quali /«ud trititi, (cani 
Olii dilla win , eoo.! Set Sttfuo, 
Dionilio J .li:. a lunga di soilo- 
« «1 lib. 1. Gii AboiijnJ itiiuong 



loto nitEUooo focsuifo il Uomini in- 
Miti ntlljjutirjcom.olfidcniij, id 
I Vtiail i =a ai più nova, a 
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sfuggivano Ì pericoli della guerra , I Romani all'offe 
polito tanto nella Città, quanto nel campo ope- 
ravano con ogni follecìtudine , ordinavano ie cole 
loro , tfortavanlì gli uni gli altri , e dii'pone vanii 
ad affrontare non meno che a far fronte ai ne- 
mici , e' a difendere coli' armi la Patria, i Pa- 
renti , e la libertà , e quando aveano col corag- 
gio allontanati i proprj pericoli , davano ajuto ai 
compagni, ed agli Amici , ed in quella gui fa più 
col far benefizio agli altri , che coi riceverlo gua- 
dagnavano" gli animi j e la benevolenza de vici- 
ni , e il diritto legitrimo dell' imperio , c del 
nome regio. Quelli che per effe r infermi di cor- 
po non poteano giovare coli' armi , provedevano 
col confilio alla lalute della Repubblica ; e regge- 
vano U Città , ed erano perciò chiamati del no- 
me di Padri , o per la grave età j o per la fo- 
miglianza che v'è" frà il governo della Famìglia, 
e quello del Popolo . Ora i' impero de' Rè (p) 
initituiro a folo fine di mantenere la libertà , de- 
generò (io) pofeia in alterezza , e tirannìa , ed al- 
lora, cangiatoli l'ordine ufato , furono eletti ogn'an- 
no (ti) due Imperadori colla luiiuga di-poccr co- 



ai n M J Kt vi Mftllcnu lim il cw (ili Scicela:! 1 Tii^inj , ed ibt- 

ùailàtmn d; Pidii . liei i ni . tliiTtro i Confo!! . Il Cw- 

(13) Pilli di TuqotnT» rimo (alilo duini un uno . 
il &,. r iis , e di S.lla Tuonisi» il 
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così tener lontane dagli animi de Cittadini 1' au- 
dacia , c Ja licenza . - - 

III. Ma in quel tempo appunto , depollo il ti- 
more che aveano de' Rè , i quali foleano vegliare 
più fu. la condotta degli uomini ingcgnolì , ed in- 
traprendenti , che fopra quella degli oziali , e co- 
dardi , incominciarono ad invanirli maggiormente , 
ed a far manifeiìa pompa d'ingegno . Intanto Ro- 
ma fatta libera, e preia da fortiffimo ftimolo di 
gloria , maravigli of amen te crebbe , e s' aggrandì . 
1 Giovani appena giunti all'età opportuna per la 
guerra (iz) efercitavanfi col fudorc nell'arte mi- 
litare , e dilettavanlì più difij) belle armi, e di 
buoni Cavalli , che di vilìoie meretrici , e di fplen- 
didi (14I conviri. Quindi non eravi fatica alcu- 
na, per iftrana the ioiTc , dalla quale rimaneflcro 
fopraffàtti , nè luogo per eflì afpro , e difficile , nò 
alcun nemico , ancorché bene armato , del quale 
prendelfer timore : colla fortezza dell' animo , cj 
col coraggio tutto fuperavano , ne altro fià elfi 



ft» Senio ne Ccntttntllj >1[' 
Eneide dice che i Ramini non Mdm- 
h elle furili ntinud' ilter eDiiiù ■di' 
;rr.c decine Ma dell' efS lo.c Sci- 
fiovD> eC^rone Jndarona ali j feconde 
gleni Cunei n ile 1] l'eiì d'inni 17. Lo 
dice PlntlKo nelle vice . 

(Il> Delle limi nTlH dai Unci- 
ni fi pò •efcnVcgala, Antonio Vil- 
uloo , e Gu C lielmo de CagiU. , e coli 



paté delle bkUm niliaii che ndnit- 

(14) Della piifci fiugiliLà di Ita* 
. mi." U Uit b le fs = rinni< 
primi delie un. pm Fonicil. W 
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fcorgevafi che una nobile , e collante emulazio- 
ne : laonde lo lludio principale dì c i alche d ano- 
era di ferire il nemico , di afeender le (iSJ mu- 
ra , e di effere in tali azioni dagli altri oflerva- 
to; e lkcome tcncano per fermo in effe foltanto 
effer comprefe le ricchezze, il buon nome, e la. 
vera .nobiltà j così tutti erano avidi della lode, e 
liberali del danaro ^ ed agognando folamentc la-, 
gloria , e la rinomanza , erano di moderata ricchez- 
za paghi, e contenti . Potrei qui ricordare que' 
luoghi ne quali il Popolo Romano., con piccoL nu- 
mero (iiT) di Soldati , vinfc , e fugò.numerolifllmi 
Eferciti , e parecchie Citta (17) fatte fortiflìme 
dalla natura, che furono da elfo foggiogate coll'ar- 
mi , ma quella narrazione mi dilungherebbe iòv- 
verchio dai mio argomento . 

IV. OfTervcrò bensì che la fortuna ha gran- 
di Hi ma parte in tutti gli avvenimenti, e che el- 
isie cofè tutte, fecondo che più le aggrada, ce- 
lebri. 



(ri Iap<i«tS£ «mi llp^wrttd lieti (te '0 cti::a i»l Iuojj co»; 1:1 
il -i j pro>iolJo a ohi tu il U^bUt U blttjgfli. mo T:e-;o d. 




il.. l;.. Lt0MQ.'«o MUto-eEn- ,••) Moodi , Cuo£» nani » 

1.,™ ci; 000 10. 01I1 <w>;ii.. apponi. Vfiga «co. 
*j,k toc m.Ulumt. fillo ! oil 
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lebrai ed ofcura . 1 goffi degli Ateniefi-, è vero , 
furono a mio giudizio magnifici (t8) e grandi , 
minori però di quello che vengono tutto giorno 
pubblicati dalla fama ; ma perchè furono narrati 
da Uomini di grande (ip) ingegno , per tali fono 
dalla più gente tenuti ; imperocché bene fpeflò 
le magnifiche parole di chiaro Scrittore fanno ap- 
parir grande un azione che altrimenti forfè non 
farebbe per tale riconofeiuta . Ora i Romani fcar- 
feggiarono. fempre di tali Scrittori ; imperocché 
quelli che erano forniti di (ingoiare ingegno , ado- 
peravamo , non meno che il corpo , negli affari del- 
la Repubblica, c volcano piuttofto- operare, chej 
fcrìvere; e piuttofto attendevano a meritar lode, 
che a fcrivcre le azioni lodevoli degli altri . 

V. In cotal guifa i buoni coltumi erano. sì 
nella Citta , che nel campo- re ligio fame ntc oflcr- 
vati ; tencanfr lontane le domeniche differenze , 
e l' avarizia ; I' amar del giufto , e dell' utile man- 
tcncafì negli animi foro, più per vigore delle leggi 
naturali, che delle civili ; e mentre co'nemici eier- 
citavano l'olio, la difeordia , e la fimulazione , 
fra clTì contendeano di virtù , gareggiando nel con- 
fervarfi parchi nello fpendere, magnifici neli' ono- 
rare gli Dei , e fedeli agli amici . Con quelle due 
virtù, 1' animoiità in guerra , e ia giuftizia in pa- 
co 

(il) Mi non l'i pingoutO colte lo dirnolharono nelle lolo Storie . 
impure ic Romani. S.ludio oan i fola (15) Qoili [uìduo finn dubbio 

di anelli opini»! . Anche' Dioniso , Tucidide, Bindolo , ■ Sennini!» . 
Appieno, e Folibio difliio.le HnTo.-i 
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et fe Iteilì , e la Repubblica ottimamente gover- 
navano : delle quali cofe io penfo elTere chiar;fiì- 
ma prova l'aver elfi più volte puniti coloro (io) 
che contro l'ordine della Repubblica aveano , an- 
corché felicemente, invertito il nemico ; e l'aver 
trattato con maggior rigore quelli , che richiamati , 
fi follerò ritirati dopo quelli che aveano nella bat- 
taglia perdute le infegne , (ai) o ceduto il pollo 
el nemico . Nel tempo di pace all'incontro regge- 
vano la Repubblica più co' benefizj che col rigore; 
ed amavano meglio perdonare le ingiurie ., che pi- 
gliarne vendetta. 

VI. Ma dappoiché la Repubblica, col mez- 
zo della fatica , e della giulìizia confiderabilmentc 
ingrandita , ebbe domati in guerra più Rè (22) pof- 
fenti , e colia forza foggiogate fiere Nazioni (23) 
c grandinimi Popoli; dapoi che Cartagine (74) 
emola di Roma .tu da fondamenti ' diltrutta , e fi- 
nalmente dappoi che il mare , c la terra obbedi- 
vano a Romani, allora la Fortuna crudele incomin- 



ciò a confondere tutte le cofe , di maniera clic 



que 



.:.[[! . t i CcmulioTii (uno condanna- ni , e J7.al:i cki^iiL rrn:iro:\o ,!i J, : j. : n- 

lilm .«st,i , Init alli Boni . Di Sol- prim mi dmAi W toccò 1 e. Soi- 
Jtt|lf| , UM . ogni tWnl t tu ptl- pione AttitJoo il h iliftinfe in- 
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mcdefimi che aveano coraggio fame nre foftenuti t 
pericoli, e le fatiche, ed abbracciate di buona-j 
voglia le imprefe più malagevoli , ed incerte , quel- 
li divennero amanti dell'ozio, e bramofì dell'al- 
trui ricchezze ; vizj , che furono pofeia cagione^ 
d' inquictudhc , e di miferia alla Repubblica : im- 
però che crescendo l'avidità del danaro , crebbe al- 
tresì la cupidigia dell'Impero , il che fu. come la 
radice di tutti i mali . L'avarizia allora abandì da» 
gli animi la probità , e la fede , e tutte le altre vir- 
tù , alle quali f icccdcttero h fuperbia , la crudel- 
tà, il difprczzo degli Dei: allora l'ambizione pro- 
duce molti uomini mancatori , e fallaci i quali s'av- 
vezzarono a non accordare giammai le parole della 
lingua ai fentimenti del core , e così a non ap- 
prezzare le amicizie , e le inimicizie , fe non in 
quanto foflèr loro giovevoli , e vantaggiofe ; e fi- 
nalmente a fingere piuttoilo la bontà de coitami 
fui volto , che a coltivarla realmente nell'animo . 
Qucfti vizj che appoco appoco 5' inoltravano erano 
di ra'ito intanto puniti, ma quando a guifa di con- 
tagiofo morbo ebbero infettata tutta la Città , que- 
lla mutò intieramente d'afpetto; e l' Impero da_, 
ottimo, e giulìilììmo che era , crudele, e intolle- 
rabile divenne . 

VII. Da principio però gli animi de Cittadini 
erano me:o fignorcggUtì dall' avarizia che dall' am- 
bizione , la quale , a dir vero , molto non s'allon- 
tana dalla virtù : infatti noi veggiamo la glotia , 
l'ono- 
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l'onore, ed il comando cflère ugualmente dcfidc» 
mi da buoni, come da malvagi; con quella dif- 
ferenza foitanto, die laddove il buono procura di 
confeguirlo con mezzi finceri , ed onetìi , il mal- 
vagio cui mancano tjucfH mezzi, pone in ufo Ja_. 
frode , c l'inganno , Ma l'avarizia ritiene l'Uomo 
fempre intento a far danaro, da CiJ) Savj giulU- 
menre difprezzato . Quella avarizia la quale né" 
per abbondanza , nè per difagio mai non R mo- 
dera , fempre infinita , fempre infaziabile , a gui- 
fa di reo veleno gli animi rode , e corrompe . 
Ora poiché L- Oìlh ebbe liberata la Repubblica^ 
dalla tirannide , (icf) avendo i Cittadini degene- 
rato dagli ottimi (27) principj , ciufeuno rapiva, 
ed ,ufurp*ai-a 1' altrui ; f hi la eafa , chi i campi 
bramava dell'altro , c i vincitori più non tifando 
uè modellia, ne mifijra, commetteano contro i pro- 
prj Concittadini ogni .l'or ta. d'azioni vituperevoli, 
e -cru- 



al .V:.i, (lltii'«Jf-.li..].Jt:ii ;i-E 

Il fuonjo lifsió ufui ill'j.i- 
N [IO n C . Epic„ IO ( il più «oì- 
di imi iFilolio ) ooa Moni 

ri, c oso dm pusilli Jipovtr. 



DI CATILINA, 



17 



e crudeli . Tanto difordine era nato dall'aver L. Sii- 
la contro l'antico coftume tenuto l'efercito in Afia 
(a fine di confervarfelo fedele) nell'abbondanza, 
e nella licenza , di modo che i luoghi ameni , e, 
deliziosi aveano agevolmente infiacchito , e con- 
taminato l'animo dapprima feroce degli oziofi Sol- 
dati . Ivi per la prima volta l'efercito del Popola 
Romano incominciò a perderli nelle gozzoviglie , 
e negli amori, (18) e ad invaghirli delle imma- 
gini , e delle tavole dipinte , e de fculti vafi , e 
quelli ora allacciata, ora alla feoperta rapire , fpo« 
gliare i Tempj , e tutte le cofe l'acre , e profane 
diftruggere , e guaftare fenza ritegno . Coftoro adun- 

;ue avendo riportate più vittorie nulla avean la- 
ciato a nemici : e per verità , fe i profperi avve- 
nimenti corrompono l'animo de piùSavj, come era 
poffibileche i Soldati , guaiti da malvagi, coftumi fi 
ferbafl'ero modelli nelle vittorie ? 

Vili. Ora poiché la ricchezza ftì ftimata— 
onore , gloria , (ìj) autorità , e potenza, fubito la 
.virtù incominciò a languire, la povertà ad elTere 



C 



vili- 



Siili ebbe p=l l'iterato in Ani una lì 

noie leggi niliuil. Ululi rioivaao 
■llcMuI aàtan fenn ni Cute. 




Curi' ffftrUwi i!t*Ji tB : in 
■-fi" *— « 
Ini, in-vi.Judti, fodijrm*! 



(1S) 1 tuoni Rumini amichi in. 
divinagli o-.-ciL pulì viidel raeilia 1 
dite lo Storico» l'cttcnsonn pei 
Beile de coiviii , e del dinne ■ Sa- 
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vilipefi, e l'innocenza ad effere odiata: laonde, 
a cagione dell* ricchezza tutta la gioventù fi la- 
fció predominare dilla libidine , dall'avarizia, e_j 
dal f.fio , e quinci fi diede a rapire { a i'cialacqua- 
re , a difprezzare la propria , e deiìderarc la rob- 
ba altrui, e finalmente perduta la naturale erube- 
feenza, el'oneflà, a confondere fenza riguardo al- 
cuno le umane eofe , e le divine . Non fi vergo- 
gn.ivano Ì30) d'aver cafe , e ville che nel!' ampiez- 
za (31) pareggiavano le Città, mentre vedevano 
Ì Terapj degli Dei dedicati (jaj da noflri religio- 
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fi/Timi Antenati, umili, e poveri . Ma gli Antichi 
ornavano i Tempi con ]a pietà , e le cafe con la 
gloria, ne altro toglievano ai nemici , fuorché i 
mezzi di nuocere di nuovo alla Repubblica . I pre- 
fenti all'incontro, uomini vili, c federati rapif- 
cono a loro medefimi Concittadini tuttociò eht. 
quelli [uomini forti/limi, egenerolì] agli inimi- 
CI 2 ci 

fioJoio Dilli Bìblioreci ii Folio affi, euìlo odi' addobbili! , allietiamo mis- 
tura chi i Ramni Palmi comenen- 5101-1 folu-tondla miguifitinii , e neli! 
1» FqiI , Ten>pj , Bagni , e Fonane , oinpieiii . Con indo eli dico che le 
cefi che via taalcniuu line Ij.elTo Clodia , • Lepido lomafieio in via non 




tilnarlmrìiu ni tIa incicdibils di picliofiffimi quidei. 

■ JmHb». £ co , 1 fclueuile,*» Ciccione, (Oh 
binio potettero vinile a pallai un Auioo- 

le ville di Lucilo «Nlfsli, e nelTo- ni. nelle .letami, di Roma, noncie- 

fculaui quella di Cieeionc . paiinien- do che fi «ige-eneicbbcm di»L[lc !s >ii- 

te nel luliidiw. ; qu.lle di Clodio , . « elle vili, moderne di FhCci.ì , c 

di Gahinio fono celebri con altee > co- d'Alluno, e quando vedrlleio quelli 

meli accoliti di Ciccione r*! «tu i, che Ila sminando l'Eia AUfuelu 

nelrOiiiioncc™ .W/,,,, , Albini (arebb [Io forfè nel «della quel- 

nell'Una r „ Cl ™a In, Io fono dipi, le nnnvi E li. cho noi fieeiarao tuitt. 

|lt antichi Romani eiano inferiori alle 'delie loto, 
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ci lafciavano , quali che 1* efercizio della potenza 

confitte flè nel fare ingiuria. 

IX, Non sò s'io debba qui ricordar cofe in- 
credibili a chi non le ha vedute ; cioè da alcuni Ro« 
mani affatto privati effere (lati appianati (33)1 Mon- 
ti , e riempiti di terra i Mari , fcialacquando così 
quelle foftanze che poteano lecitamente godere , 
in opere cotanto biafimevoli , e vane . A quelle paz- 
zie venivan dietro le ofeenità degli fìupri , la fre- 
quenza delle taverne , ed ogn' altra forta dì lafci- 
via , vtggendoE perfino talvolta gli uomini (34) 
trasformarli in f emine , e le femine vendere ne 
publici Lupanari la pudicizia, e l'onore : per fod- 
disfare la gola feorrere (3J) terra, e mare: dor- 



(il) tonilo Ma. di qutll[. Ti- 
glio un monte fitta i Nipoli pi. tal>. 
b.icirvi «u ritta rulli ^nalr iatrodui- 
fe con ir.t.-.im divinalo li acque dil 
mare. Per nuefla i'iv.-ro , o Tubero- 
n chiamò Intuito t,\ DO m. di JVrJi 
iojji» . Alni (retro fsefr. tonlideraVII 

Gle^e is Vienne, ed in Plinio. Ntl- 
Ic iklBUH di f^.nnb È «libri In 




(ni Ininri* r''"'< filiti S"» 




b,m 1 do.cre : mi dirò eoo Boiltiu 
ll/l ir, itjHl qu' n btmmt fifi Mi 



il >liia di sui pirli Io Srorlco RI tua 




(1 0 Sono bclllffimi > qneBs pro- 
poniti Trrfi di Petronio ne EromniEDEi. 



l* t i*nf* tuli ,JI i /!c,li fura: 
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mire prima del bifogno, e non afpettare per 
cibarli la fame., nè per bere la fetc j nè per veltirfì 
il freddo , ne 1 per ripofare la franchezza; ma tut- 
to anticipare , c per amor del piacere prevenire 
indegnamente i bifogni della natura . Quelli vizj 
ftimolavano la gioventù impoverita dalla prodiga- 
Jità, a qualunque delitto, imperocché gli animi lo- 
ro, prefi. una volta da tanti peffimi coftumi , malage- 
volmente poteano frenare le paffioni ; anzi più fa- 
cilmente fi mo veano a procacciarli con qualunque 
mezzo con fide i-abili guadagni per foftenere il luffa . 

X. Ritrovandofi pertanto Calili na in una Cit- 
tà così grande , e cotanto dai più nefandi vizj cor- 
rotta, facilmente potè radunare grande moltitudine 
d'uomini fedizìoh, e fcellerati , i quali continua- 
mente a guifà di (leccato l'attorniavano. Gli im- 
pudici , gli adulteri , i mezzani, i giuocatori , (37) 
gli afTaffini, quelli che erano travagliali dai debiti 
fatti per ibttrarfì alle pene meritate [.}%) per i com- 
meffi 

E,m tituribu vixilut! ti7Utf«» (!') 11 Li.Ino dittila (htGgol- 




*/* A/rtIM f/pirUI /, H M„ (,!) I Hi di qUllLUqUt d.li..O 

.(buchi dt 11- adulicelo ) piuno «di- 
•iiikG dilli Imitnu dt Giudici i fori* 
Cl« Stinti adii «atolli. >d di diaut,i.iS.C, »"•■ 
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mellì delitti, quelli che aveano dilìipatc le fo dan- 
ze paterne nella lafcivia , e nelle imbandigioni ; in 
oltre i parricidi , i facrilcgi , i condannati in giudi- 
zio , o rimoroft di condanna , gli (pergiuri , e i fi- 
carj che aveano le mani lorde di fangue cittadi- 
no ; in fomma tutti quelli , i quali effendo con- 
fapevoli delle loro fcclleratezze , e anguftiati dalla 
miferia aveano l'animo inquieto, ed agitato, tut- 
ti erano amici , e familiari di Catilina . Che fc tra 
eilì v' era per forte alcun uomo dabbene , ed inno- 
cente , converfando feco , in breve veniva dalle co- 
dili lufinghe fatto fimile agli altri. Ma egli foprat- 
lutto cercava l'amicizia de giovani , gli animi de 
quali effendo molli , e pieghevoli facilmente veni- 
vano ingannati : Egli per ailìcurarfi della lor fede , 
c mantenerfeli obbligati fecondava le loro voglie 
conformi ai genio, ed all'etùdi ciaicheduno ; cj 
però a quelli la meretrice , a quelli comprava cani , 
e cavalli fenza riguardo ne alla fpefa, nò all'ono- 
re . Alcuni credettero che la gioventù che frequen- 
tava -la cafa di Catilina commerteffe dil'oneHa mol- 
to maggiori, ma ciò diceafi piuttoiìo per con ghiet- 
tura (ondata fu la notizia che aveaii delle altre feo- 
ftumatezzc , che per ragione che vi folfedi crederlo. 
XI. In fatti era noto che Catilina era reo dì 
moì- 




ioIo-.tjuuxJo iù allodi Milo».-™ „ m rm ancori li ù,Mm-USP 
F.dfa HjSWi di t. Siili, conerei. .chttfdudcf.6U.dMl.eri. 
■laaa Situa Crini», e GntiJido V«fc 
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molti ftupri , ed incelli ora con fjp) una Vergine 
nobile , ora con una (40) Vcflaie-, ed altre forni» 
glianri iniquità contro il diritto umano, e divino; 
c finalmente che. ardendo d' amore per Aureliano 
Ore- 
li») Si dico! che Ciil/im i.ef-. Serto R"Eo , r Cilliodoro Fa Corniole 
fe inno c Diurne! ci o dilanino con uni conC. Mulo . Etto 11 liintwchc d'At». 
Viccino , dell; quii, polcii lp 0! ó li Fi- „|i, OhOIi Ih litro un dt'intiffiiu» 
pili . Cicerone £ i:c lo rir.Eict:ò p nitli. siterai Traiceli , i me ignoto. , udii fu» 
ciminre. Ilnome di quelli Viisim Eù h^W A Oniii'u Egli i. binino, 
licitino inu.it me me di Afeonio nell'in-, grinte , evince. In. uni punii un ti- 
.e,p..». Ci t .i».r,.n™, e S.lu. „ a „ 0 Finteli, del o.mI= fcomrae.ie- 




oìopreicnde , cnefoSe.o ifoluti ( rino bc..ini e < ouveri , qu-m, emnelli. di„> 

F.Ml.tt.CliarilO.ptlcbiqutllltli, ,„„, le, siede, ia non, de Uber.i . 

Co;.im di Cicerone. S ì d„ Fernine. fm le i.ioui icu.oicit 

(40 Noni! .1 fc colici Me li- linri d<C„ kluìiic pnn. d tl |hmi 

di L. Atollo Orifle, ebe siuKl E'nl più jjlou» d'y [eponjic, Ojillil- 
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Orcflilla [ la quale altro di pregevole non avea,. 
che la bellezza del corpo] veggendola ritrofa su. 
fpofarlo a cagion d' un Figliuolo ih' egli avea di 
già adulto , e del quale ella temeva non poco, 
lo avea (41) uccilò , ficcorne fi tiene per fermo , a 
fine d' aver la Cafa vuota > < fenz* ofìacolo prepara- 
ta alle fcelleratc nozze . Quello fu a mio credere 
lo ftimolo più forte che Catilina avefle di condurre 
a fine il fuo difegno ; imperoc'hè tormentato dalla 
fua rea cofeienza j vivente in odio agli uomini , 
e agli Dei , né vegliando (43) , né dormendo potea 
darripofo all' -animo imputo, efozzo: e però avea 
falli- 



li 'lem foaraiSblr "Ir! rwycni de pioJi- 
E o=r l'nu ih : ce. tua i«fen£- 




OicAilli, credono mio .'Come po.fra 
cefo! , meoi belli . e di beici et] , 
HU un liglls adulto? Pcicheivercb. 

lutto < (Mao. editando m.i.nXU,, 

Tweide dell. Cifi di Cui li ni . Li Spo. 
r, paflaea nclli Citi delio Spofo, non 
quelli «», Cnt. di quelli . CdIIiii» 
rettele Durumoo ifisim che CaKm 
DCtidifc li piep lii Cuiifutii pei ilpg. 



tilt Aureli! Oicflilia . D, Cmjarnl. Cu- 
(,.) C™ d.^lUl .eleno : co.! 
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DI CATIIilNA.. - ir 
pallido il volto , bieco Jo fguardo , inceno il 
pano , e tutto gli fi fcorgeva nella pcrfona dipinto 
il turbamento , c l'inquietudine dell' animo. 

XII. Ciò non pertanto andava ammacltran- 
do in ogni forta d'iniquità i giovani da effò con- 
dotti al tuo partito , pervadendoli a valerli, oc- 
correndo , fenza ribrezzo di falli teftrmonj , e di 
falfi Notari, e (44) iigillatori de teliamomi, e a 
difprezzare la fede , la robba , ed i pericoli . Gondu- 
cendoli in quella guifa a non tenere in conto al- 
cuno 1' onore, e la fama, comandava poi loro ca- 
ie maggiori , e quando mancavano occafiohi di 
peccare, perchè non rimanefTcro in ozio, ed in- 
fieme perchè 1' animo loro diveniffe vieppiù fero- 
ce , e crudele, c s' avvezzarle fenza mercede si» 
lc-ftragi, gli andava eferdtando nclF aflàlire , e. 
nel trucidare tanto i buoni , quanto i malvagi, 
Catilina adunque confidando in quefti compagni , 
ed amici, e iapendo che tutte le Città confinan- 
ti erano veliate (4?) dai debiti, c che molti ila- 
ri già Soldati di Siila , impoveriti da loro fcialac- 
qui , e ricordevoli delle antiche rapine , c (4O 
■B -vit- 




(4;) Il letto dKtquut m iBtm 
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vittorie, bramavano ardentemente la guerra civile 
deliberò d'opprimere, c foggiogare la Patria, in- 
coraggito a ciò ancora dalla (47) fperanza del Con- 
folato , dall' indolenza de' Senatori che credeano le 
cole quiete , e ficure , e dal non effervi in Ita- 
lia [giacche Gn. Pompeo (48) guerreggiava in lon- 
tani/fimi Paefì3 efercito alcuno da temerfi , le qua- 
li notizie erano tutte opportuni (E me al fuo difegno . 

XIII. Dunque circa le caleude (40) di Giu- 
gno , efTcndo Confoli t. Cefare , { jo) e C. Figulo , 
Catilina , chiamò a fc tutti glìAmici,. ed incomin- 
ciò alcuni adefortare, altri a tentare, moftrando 
loro le favorevoli circoftanze » in cui fi ritrovava- 
no : la debolezza, e fprov ve durezza della Repub- 
blica, e i premj che dall' efito avventurofo della-. 
Congiura avrebbero riportati ; e quando gli parve 
d*avcr piegati abbaftanza gli animi a fuoi voleri, 
li raccolte in un fai luogo , dove intervennero tut- 
ti coloro che ridotti alla difperazione dal difagio 
erano difpofti a qualunque più temerario attentato. 



(«J »!« s ™sp,i , ftrTrtSiluflio. 




il M. Lepido. 



(4!) Pompeo Olia eoa 1- ciucili 



inACi entro WinieUu.nU donthl» 
ml r „ lo f pl .;o il 4=. aBH ■ 

<m) DCiOiglftao c«J« et. qu- 
ii Ci quel L. Ccf.re eh» frittoiió p<- 
ni di norircoB.ro P. Lhh1i.Su> f". 
tofioiio . Fii ernino Chudiiw. lour,- 
liffimo etili P;.ils. 
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Vennero eziandìo non pochi dell'ordine Sena- 
torio , tra quali P.Lentulo Stira , P. (53) An- 
tonio, L. Calilo (j4) Longino, C. Cetcgo (jy) , Tu- 
D a blio 



(<j| Uuloi«ni« 1 maneglim- il Di(ill.I«iii di Smonto > e li 

lìchi MmoftiinI ( il die del Riiio J AlcoVa. 

.on (llecje. Inolile i ceno, eternai- ( H ) Lonjluo 1.1 quello che enfi 

lillimi Setaioli non cslcn pane nelli inculcalo di porre I] fuoco ilqulllli- 

Caoglnu . Non crtd» vi So SclllloI il di Homi . «Iconio aJleiifee the co- 

amico , i cui libii ibblauo Lnlnne pia llui f« campnitg» di Ciccione nella 

.alia di S.loilio : Ignoiinta > o negli- pelinone dtl Confatilo . 

pnia desìi Amanucull , o 1' uno . e (,() Cioi C. Coinè li o Ciuco, 

([l) Il cngnnme di sin vtnnè i ili dilli Repubblica in lempo delle Se- 

tintilo Lintulo ia un fno duro fcceio . dizioni civili . li lelnfìó nel campo <S 

Alenino di Siila .d>HW male citici- SUI», e .e fc C uì le palli . IICafti E tio- 

uu li Qu.nnia andò In Stilato , e „, dl.cnio H, dllf flurt.ltfl 'fui 



al gj[li£o li polpi della gitana , -la qui- «ano foliti ( non aò pei qua! lup^rlti- 

pai fìi Tempie -chiamila Lrntulu Snii. 1D> ■ cai buciia dcttio ignudo i onde 

fi di HbU dorigli! . Infignl t oli 'ir- locano Pfrar/.-lii. I. -cani* 
mi alla mano. C.Gractn. fu Cyeflo- 

ic e Confale . Mi .«minilo il lue- Con- atnivu mui -vi/™ Cab.{i. 

falno a cifca.-ciaio pt Tuoi tallivi co- 
Dumi -dal Senno i hnalmenie tàb. li i B Siilo Italico lib.i. (allindo di Ce- 
riti-.!., _-:l>u,^ noTtil- riti.;>trjie lido- -lego dilTe- 
ntii} alle cuiche i.u S (Ìot; . QuiHo.Ltn. 

[ulo lù padiijno di M. Annoio* J F J, bumtn txirt*t (IMI» min 

(ij) P. Anitonio Pelo. Mlìe è fintini. 
chiamalo di Cottone, di Sa.Iu.1io , e DIJItiti (nMil rftl. 
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blio , e Cjff) Servio, figliuoli di Servio Siila, L. 
Vargonrcjo , (57) Q^Annio (j8) , M. (5$) Porzio 
Lecca , L. {So, Beltia, e C^itfi) Curio : in oltre itfa) 
dell' ordine equellre arrolaronfì M. Fulvio (63) 
Nobiliore, L. ;i?4) Sratilio , P. (Cy) Gabinio Capi- 
tone , e C. (<$ff) Cornelio > a quali s'unirono altri 
nobili j ed altri moiri ufeiti dalle Colonie {67) , e 
dai 



di quelli du Cangi Miti fi fu-. 



Siitele Iniotw .1 noma di toflui . c f»:„, r ], , StlMat M.U . 

irti! , ihe quitlg corijrBHio no, ^fo (or ) Colooli t umili moltlriidlbc 

1. flefìii , mi beni! Li Scflo . Ni pule, di che dilli Cini più noWle pjf- 

itns iWe. fi ,d iKtu li men nabllc i coni, di 

(ci.) E" «.minilo liti fudimo Milano i Ludi , Ji Nlpoll i Gicti i 

Ofl"«'o. Umili. Municiplp i ,«11. iW.i.ud'r.e 

<<»! L'onlinc (ijutllte tu il me» A' Mimivi ci» dilli Cini mot nobile 
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formò in un'uomo doppio , precipitofo, oftinato , 
mordace , ciarliero , e temerario . La fortuna-. 
anch'efia io avea colmato de' fuoi beni ; aafcita 
illuiìre , parentadi coipicui , ricchezze copiofe^, 
aura popolare , fama , onori , e dignità ; ma del- 
la nafeita fi fervi per foverchiare i fuoi Emo- 
li ; de' parentadi , per dilatare 1» Congiura ; del- 
le ricchezze, per foddisfare le fuc pailìoni ; dell'au- 
ra popolare , per fedurr-e gli animi fcroplici, per 
rumare la Patria , per ingrandire ie fteflo . Coa^ 
quetìì doni di natura, e con tanti beni di fortu- 
na potea diventare un'uomo grande; m* gli man- 
cò l'educazione , e divenne un grande fcellcrato . 
II vederfi circondato da Giovani delle prime Fa- 
miglie, prevenuto dalle Femine più belle, colti- 
vato da'Senaiori , e quali adorato dalla Flcbe-i, 
loacciecò: le accoglienze , gli applaufi» le adu- 
lazioni de 'compagni » io corruppero; e non aven- 
do nè chi lo correggerle , nò chi lo rafrrenaffe , la- 
fciò la briglia a •tutte le fue paiìloni , e diven- 
ne in breve il più iniquo , ed empio Cittadino 
di Roma. Ma fc volete conofeer meglio Catilina, 
leggete ciò che ne dice Cicerone nell'Orazione .prò 
Ce/io. Egliè (nel dipingerne il carattere) aiutiamo 
proliilb; ma la proliìiìtà di Cicerone , non reca te- 
dio . Snidali Catilina ( parla di M. Celio ) cum jam 
KÌiquùt annes tffit in Foro , Ùr malli bot idem ex 
ornai ordine , aique ex om»Ì <etate fecetunt . Haiuìt 
tttim tilt , jtcuii memìnìffì 'vot aréicror , per malta 
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tnaximarum non exprcjfi. Jìgna , fied adombrata nir- 
tutum . Vtebatur bominibus improbi: mitltii : & qui- 
don optimi! fie DtrU deditum ejfi Jimiilabat . Ernie 
npad\ Uhm itlecebric libiditmm multe : erant etiam 
induttrìn quidam Himulì , ne laboris : flagrabane 'vi- 
tia libidini* apud Uhm : •oigebant edam Radia rei 
militari} . Ncque ego unqitam fuijfie tali moailrum in 
tetris ullnm puto , tam ex contrariti , di-verj!fqu( , 
inter fi pugnamibus natura Hud'tis , cupìditatibufique 
cenflaium , Quii clariorièus -viris quodam tempore jw 
cundior'- quìs turpìorìbus conj unRìor '! quii Cii/is mt' 
lioritm partium aliquando ? quii tetrior boflii buie Ci- 
•oitati i quii iti iioluptatibus inquinati or ì quii in 
laboribus patemior ? quii in rapacitatc a-uxrior ? quii 
in Urgitìone effnjìort Illa -vero , Judices , in ilio 
lomine mirabilia fuerunt , comprebendere multos ami- 
citÌA , meri objequìo , cum omnibus communicare quod 
habebat , fier-vtre temporibui fuorum omnium pecunia, 
gratin , labore eorporis , [celere ttìam , fi opus ejfei , 
Èr audacia ; -verfire fuam naturam , & regere ad tim- 
pus , arane bue, & itine torqutre , & fi 'celere : cnm 
triHibus fie-vere , cum rtmìffìs jucundì , cum fiaibus 

dad 'ter , cum lìbìdìnofis luxurìose vivere, tìac ille 
tam varia , multipliciqne natura cum omnes omnibus 
ex tcrris bomìnts improbe* , audactfque co/legerat , 
tuoi etiam tnultos fartes viras , £r bona: fpecie qua- 
dato virtutis afjtmulatt teneiat : ncque unquam ex 
Uh delendi bujits Imperli tam ficeleratus impttus exit- 
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tanta immamtai quìiusdaai 
•adìcihus mteretvr . Sin qui 



il Ramano Oratore . 

Avete veduto che Catilina- fù il più viziofo 
Romano de'fuoi tempi j ricanofcetelo ora pel piti 
fut lunato . 

Cento malfattori a! primo delitto che Gom- 
mifero furono accufati , e puniti . Catilina col- 
pevole di moltifllmi , e gravi misfatti, femprtj 
evitò la pena . Reo d' adulterio con u-na Veda- 
le ( colpa, forfè la più grave preffo i Romani ) 
è proteito da Q.Catulo , e rimane libero . Reo 
di ftupro con un'altra Donzella nobile,, edonefta,' 
o non fi sà, o non può provarli la verità della 
violenza . Reo d'incolto con la propria Figlia non. è 
feoperto . Reo dì peculato in Africa , è accufato 
a Roma: Torquato lo difende, Clodio, alla vi- 
fìa del danaro troncale accufe , e gli Africani ri- 
mangono a mani vuote . Diviene ieguace di Sii- 
la ; per far cofa grata a quello Dittatore fà tru- 
cidare Mario Gìtidiano uomo carilìimo non me- 
no alla Plebe che al Senato , e uccide colle fue 
mani il proprio Fratello-, che era parti tante di Ma- 
rio . Accelb d'amore per Aurelia Orcftilla , vor- 
rebbe fpofarla; per confeguire l'intento era necef- 
fario levar di vita la propria Conforre , e il pro- 
prio Figlio . Catilina ivena fenza ribrezzo la pri- 
ma, dà il veleno al fecondo , e pad tranquilla- 



mente 
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mente alle feconde nozze con la fua • OrefliUi • 
niuno vi s'oppone , nìurio lo moietta . Agitato da 
violent fltmi defiderj d' ingrandir/ì forma l'iniquo 
dileguo della Congiura ; non hà nè danaro , né 
credito , ne autorità , ni armi , nè Soldati ; ciò 
nulla ottante eccolo fovvenuto , favorito , fpjilcg- 
giato dalle Famiglie più celebri , dai Perionaggi 
più potenti , dai Senatori più accreditati , e fegui- 
to da una moltitudine immenfa di Tlcbei tanto 
Romani che Stranieri . Che più ? forma un efer- 
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dnì (OS) Municipi , c finalmente alcuni- altri , i qua- 
li occultamente erano- (ffp) a parte dell'infame., 
trattato : quelli erano piuttollo allettati dalla fpc- 
ranza del dominio, che mofll dalla povertà ., e dal 
bifogno . Qaafi tutta la Gioventù , ( e maffimamen- 
te i giovani Nobili ) folleggiavano Catilina , impe- 
rocché menando la vira neìla pompa , c( 7 o) nelle 
delizie, alle cofe certe , le iticene anteponevano, 
ed amavan meglio la guerra, che la pace . Alcu- 
ni in quel tempo fofpetrarono , che M. (71) Lici- 
nio Craffo fotte anch' e fio confapevolc della Con- 
giura , perchè fapeafì che Craflo odiando Pompeo , 
die era alla telta di numerofo efercito ,. tentava 
d'accrcfccre le forze , e favoriva i difegni di co- 
loro che avellerò potuto opporli alla fortuna di 
eflb ; luhngandofi ancora , che avendo la Congiura 



pilli li .Hill li pia nobile , cm il 
lo-i a Hiluo , ili Gira i Nipoti tu. 
Nel olirne. <=fo Lodi . 1 Gii.i tireb. 
bei diirt Col 0,1:1 dcMIiutlt, e de Ni. 
poletml . Nel fecondo (izthhti delie 
Uiaieipi ili mimo. 0 ii Nipoti. 

(41) Mulìtitìi <Utit4-mtr (fcilft 
1- Afcoiio ) w*** , B m,„,i 

(o,)'quill uimCcttK, CnBor 
Aomnio, t Clodio. 

(70) Oditi 1 quella piopnNro Lu- 

plùujj UrfliU , aaaié *i einff&VJ' fo- 




rnito rcgreraaienie itilli Congiiiii. Ci- 
ré, or.. In un Cuiont. chi ivon olii 
pubblici* p.imi d.U> m«l dt Cefi- 
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un efìro felice , egli agevolmente avrebbe otte- 
nuto il Principato della Patria . Prima però di que- 
fta vi fu un'altra Congiura , nelk quale lo itelTo 
Catilina avea avuta gran parte, .Di ella dirò quel- 
lo ch'io sò di vero . 

XIV. Nel Confolato di L. Tulio, (71! e 
di M. Lepido, P. .Anrronio , e P. Siila, già elet- 
ti Confolì dell'alino feguenre (73) , acculati d'aver 
fubornato il Magiftrato , erano flati puniti : poco 
dopo Catilina , (74) eilendo reo di peculato , non., 
potè , dentro il termine aflegnato dagli Statuti , ef- 
porre il fuo nome , per concorrere legittimamen- 
te al Confolato , V'era nel tempo Hello un (7?) 

Tobile 

LoSwiicc- Qi)ij™>l%»r- al Governo dell'Afilli : ivi *' 'Pa- 
nelli noilt ebbe srioJiffimj pine Ci. doli Aiiicani "anno i Homi i4icco. 
liliei . Aliamo Itf-tM Li/Ut, I.PU. flllc. .Pei 11 floll eofl li efclufo dal 

M. Lrpito Cff. Qgtfll.tioD è quel Le- po fli pelò afelllu , perehè Clodia che 
mio , e M. Lepido fulrao Coofoii da! danne . .Solenni, .ji .i^jiu ; 

(70 L'a fc a fifa eccitili il nodi- L. Pifc-n . Li puibDciiloM de beoi 




con:! fa h ina chiari i alla .j,j!e fc l'.i.-. Jeiia . Aeilii . e Cjioflii dal nome di 

culaio non rifondeva i l'ivca dai Pie- , o,"=' che ■ iìoomiooo . 

wiepci-eon.lMoi fe 0151*. , C dienin. .(Il) I Fifoni ramno leiiglit 

danno al Ma.ill.no ilcuni giorni di di Clip» fi.liuolo di Marni . c il ne 

icmpo pei rxcogQu le piove , ■ li me n pjrnJe . ioli la /eolia . Coi) 

(J1) Cliilial .dalli Fittoti pifiò 
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nobile pei' nome Gneo Tifone , giovane pieno d'ar- 
dire, povero, c fedizìofo, il quale era limolato 
dal bilogno , e dai pervcrfi colturali a turbare ìa 
pace della Repubblica. Ora Cari lina , e P. Antro* 
nio, d'.iccordo con coflui aveano , verfo i cinque 
di Decembrc /labiato d'andare il primo giorno di 
Gennaro in Campidoglio , ed ivi uccide- 
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re C77) ì Confoli d'allora L. Cotta ( 7 iJj , e L.fyg) 
Torquato, e potei a tolti i Falci (Eu) Confala», 
fpedir l'ifone ad impadronirfì delle due (.81) àpa. 
gne: ma effendo flato feoperto il loro drfegno ; 



llilitiin ihtad, , in u;]i;>i<di ili,,- 
D up o I! Cmbluo, .bhcil E OT»M bi- 



nilo, 1 luili di .ino. Italia mot». Qucllt leifni «ino di 

(jjì Cicerone , e SiluluO non Pioppo, di ialini delio Dti ria , dinoi 

unno qui d'accordo. [I primo feri"! piìiueuhic ignoriti dil Torrcllio . I 

pM. uJllA JaiHr. IifMn , Tali, tip Xi, [0 ri clic 11 poicnino precedevano i 

Il fecondo din Htni.U'Mf <■■ *•>■ Mainati - I Pnwri . i Gelide-.: , Cd 

1». , e i. Otti af. Ciinod.io nel. i piotc-ololi ne ...ino tei ; dodici ne 

Ilo Siila , c Scilo Rufo r.elli Tivoli unii . L'afa di rimili Tufi! .11 Une, 

BO'.l'ColWi Lucio fuidiiio.Cijn Col- in ire pini, e Sello liuto in fri Prn- 



_ OynzDflJ>y£oqglj 



ne aveano differita l'efecuzione alli cinque di Feb- 
braio . In quel frattempo aveano deliberato di uc- 
cidere non fedamente i due Confoli , ma molti 
Senatori ancora ; -e fe Catilina non era , ficcome 
fu j troppo follecito a dare davanti alla Curia ìl 
fegno concertato , commetteva!! in quel giorno il 
più nero attentato che fi folle mai commeffo dac- 
ché Roma era fiata fondala: per buona forte Ì Con- 
giurati non erano ancor tutti in/ieme raccolti , e 
quefb accidente refe vana i'imprefa. 

XV. In appreffo Tifone fu ad iftanaa di Graf- 
fo die riconofeca in coflui un nemico di Pom- 
peo , mandato Cuielìore (82) nella Spagna citerio- 
re (83) coll'autorira di Vice.pretore; la quale ele- 
E zione 




{ni Li l\gM M eiMIoio -cMi- 

BlvlG ««SI.», IQ.ult.ri .lir-ìnl- 

**4ì. . Qu.lìoil md.nundW, .1. 
iteri qmlK tU gnidio™ 1 diluii 

Iipiuli , . pclè f« D ndo Fcucflllli , 

■tnAalran» jppiHiwfi IITifodtn 
ii Milla JV S uit»<» il G«mtfc , * 




(!)) F.MoOrSii.Ifoniim'Ifcr!. 
liooc appaitetiioteaHj QgERuri P.o-p.c 

Fr£ . 41*}!*. IV. . fi. Ma. S.C. 




CLl4 1 li Spigrii, 1 il Nfllbantlt veci" 
cibo in poter di Romini . Dm toni 
Ai furati ii buia «11. Cini , il 
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zione non diCpiacque allo (tetto Senato , che vedea 
volentieri allontanarti da Roma 1.84) un uomo co- 
sì feeilerato, e torbido; ni ai buoni Romani , 1 
quali rifguardanvanto come il fola che avelie ani- 
mo di &r fronte, ed attravertare la fortuna di 
Pompeo, la cui potenza incominciava ad ingelo- 
fire il Senato, e generar timore nella Repubblica. 
Ma Tifone fu da alcuni Cavalieri Spagnuo 1 , che 
conduceva feco nella Provincia. , uccifo nel viag- 
gio . Alcuni dicono , che lo uccideffero per fot- 
trarfi al di lui comando ingiutlo , fuperbo , e cru- 
dele ; altri foflengono , che ciò faceffero a iom- 
mofla di Pompeo , al quale erano da gran tem- 
po i,8y) affezionati; e che altrimenti que [gffjBar- 



,t Oli «imo Gmfco Onora. 



1= Ifcriiiui bc. 
tondi., = di «ulto 

iti. T«m. 1. il-o» ™" 11 P»™™* "™ "V 

* 0 ™'ìc taglili" "^TùdUlgO^ o («J> « "** di« <*-«• 



fa d< r^rigi pnllui JUJ ftepibbltu . <w> ' 
lilijlW) in Cipro i e coi! Oilont , p«. m il Jib. I 



' -, — Ditjtiìz etfB/Cffl^te— 
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hari , avvezzi di già a fopporrarc Qucftori , di Fi- 
fone , più crudeli , ed empi > non lo avrebbero 
uccifo . Io Melerò a ciafeuno la liberei di cre- 
dere come più gli piaceli: e tanto batti di que- 
fta prima Congiura . Ritorniamo alla feconda . 

XVI. Catilina quando ebbe veduti tutti 111- 
fieme radunati i menzionati Compagni, ed Ami- 
ci , quantunque avelie di già trattato con effi a_- 
parte a parte , con tutto ciò ftimando opportuno di 
chiamarli , ed efortarli tutti infieme , fi ritirò con 
efli nella parte più nafeofb (87) d'una Cafa , ed 
ivi dopo d'aver congedati tutti quelli che non- 
erano partecipi dei fuo difegno , cosi parlò . 

„ Se a me non foife nota la voftra virtù , e 
„ la voflra fede , vana riunirebbe la noftra al- 
'„ leanza , vana la fperanza che abbiamo di lìgno- 
reggiare , nè io per dappocaggine , e feiocchezza 
traforerei la certa per una incerta fortuna : 
E a „ Ma 

noo E ij 1 ci E ioti Jstoflup.L , mini.- dice e""" **W<«*" > 

I l.-.-.L ,,:m™ ;„■', i lo- outill ^unmil 6 Eicciic in Clfi di Ci- 
to Orplii . c FtUapU . Ovidio tua «HI" i cem luiw di Ilo domo diri 
tifce l'opinione di Sttibone faivendo £ &>/■ . ptMol illuni .o|liono 
« I£ li ibiuml il Po*», ito " Cif> diM.Licci . ci- 

<&•'««• Ct r 1It ,-,i[ cir» : » filtro P .u- 

Cluimirooii indie Bitbiii tutti quel- dime ài Ciccione [iranici i mìo 5 1 ""- 
li clic non inno Greci e peto Nevio dhin L iute rprcrii ioni di Pcdiino . 
Si delio Pitia iirfi.e di riluta . Co- Se i) Convello n [dITì tenmo in Ci Ti 
lì ■ Uomini chiimitooo birblie li Ni. di Cltiliai i o dì quilehc alito de Cau- 
linni Suolili. |:niiti , Cìcnnnclo ivrebbe detio len- 
ii?) QuiniMiqsi di! Tello (che 11 [ignudo, t Itili limole • 
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„ Ma ficcomc vi ho da gran tempo , ed in mólti 
„ pericoli fpcrimcntati per uomini forti , e a me 
j, fedeli , così prendo animo , e mi difpongo ad 
„ incominciare la più bella, e k più confidera- 
>, bile imprefachc fiali machinata giammai . La co» 
j, /tante amicizia che paffa fra noi ( la quale mc- 
„ giio non fi mantiene che colla uniformità, ed 
„ armonìa de voleri ) ed il fapere le cofe mie 
„ { tanto le profpere , che le avverfe > eiTet com- 
,, munì colie vo/tre , maggiormente m'incorag- 
3J gifee . Già vi communicai fcparatamente i miei 
„ penfieri . Ora non fo fpìcgarvi quanto l'animo 
j, mio fi accenda di fdegno allora che mi dò a 
„ confiderare quale faià per cfTer in breve la— 
„ condì zion noltra , fe non tentiamo da per noi 
„ Iteffi di acquiftare la libertà . Dacché 1' autori- 
., ti , c la potenza della Repubblica ù riftretta- 
„ in mano di pochi Cittadini , noi veggiamo co- 
li fioro aver tributarj i Rè , ed i Tettar chi , (8E) 
„ e regolare a lor talento i (8p) Popoli, le(^o) 
,i Nazioni, e gli (pi) ftipcndj : intanto tutti gli 
», altri, e noi fingolarmentc , valorofi , dabbene, 
„ e nobili fiamo cogli ignobili , anzi col volgo 

(2!) Ch! oorrorid] jEIj c]t:»r;i <r*4t't ■ Pti.-:.? ;miTu che lf monne 
pine rt'un Regna i non ehi regge q^Jt- À h ugnua ivEfora I" impronto . quelle 

lt,ì CfotMtCllli. cornerò,™ i r, s ion <*' P^Dl «ul 

(!0j U Provine!,. I*«j>t«Jiiw firn I oìJjik LUtipndu 

(si) I pitmj nù&jri . Doic i dot soluto the fttnJDQ» 

il nonio che Silu&is fcttn /((.«iti* 



DICATI! INA. 37 
j confuti, fenza favore, fenza autorità, e fog- 
, getti a que medefimi da quali , fe la Repubbli- 
,, ca fotte ancora nel primiero fuo llaro ; ci fa- 
, remmo certamente temere . Tutti i benefizj , la 
, potenza , le ricchezze , gli onori , tutto dipen- 
de da cflì , e quelli foltanto ne godono che ad 
elfi piacciono r e a noi' , altro non rimane che 
pericoli , ripulfe , condanne , e- povertà . E fin 
a quando , o forriJIimi Cittadini , avremo, noi a 
fonrire tanta , e tale ingiuftizia f Non è egli 
meglio morire c ora ggiofam ente coli' armi alla 
maoa, che condurre una. vita ignominiofh t ed 
infelice , e dopo d' effere flati vilipeiì dai Su- 
perbi , perderla con dìfonore ? Ma io vi giuro 
per la fede degli uomini, e degli Dei che fe 
il vorremo , avremo la vittoria in mano . Noi 
Cacto giovani , robufti , arditi , e valorofi ; quel- 
li all'incontro invecchiati per gli anni , e fpof- 
fati per le delizie . Bafta incominciare , e l' im- 
prefa andrà da fe ftcfla , fenza impedimento ve- 
runo a feliciiììmo termine . Per verità quale fa- 
rà mai quello tra voi , che avendo un animo 
virile, porta tollerare che coftoro foprabbondino 
di ricchezze che fcialacquano nel fondare in fe- 
no al mate fontuoù Edifìzj , ed appianare i mon- 
ti , mentre a noi mancano per lino le cofe ne- 
ceflarie? Che effi abbiano più d'una ( 0 >) Ca- 
» fa, 

(fi) L'-mpltÉsMiool dì Scoici nt .£>'*. K (-«fisi. K (Sf , die* egli , 
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fa , e noi nemmeno tanto di fpazio da collo- 
„ care (ji3j i noftri Lari? Erti le tavole dipinte, 
,, le Statue, e le opere più belle della frattura 
„ comprano tuttogiorno : tifi le vecchie cafe at- 
„ terrano, e fanno nuovi Edifìzj : Effi fìnalmerì- 
„ te , opprimendo i poveri , accumulano danaro 
in mille gm'fe , c tanto , die quantunque viva» 
,, no immerfi ne! luffo , fempre egualmente fa- 
„ coltofi rimangono . Noi intanto abbiamo nelle 
„ Famiglie la ni i (cria , e fuori i debiti, noi Ja_. 

condizione infelicilìima , e l'infelicità , maggiore 
„ d'ogni noftra fpcranza; in fomma miai coi'a è 
„ a noi rimafa fuori d' una fvenruratiflìma vita ? 

Rif- 




— — -Dijiiizcd ti ■ Coojlc- 
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Rifvegliatevi adunque: diche temete ? Eccovi 
quella che tanto bramite, carilfima libertà, ed 
„ eccovi infieme con efla dovizie , gloria , ed ono- 
j, ri . La Fortuna tutti vi promette , fe vince- 
„ rete , coietti beni : l'interefle , il tempo , i pe- 
„ ricoli , la povertà le ricche fpoglie della guer- 
ra, più che le mie parole vagliano a perfua- 
„ dervi . Eccomi o voftro Capitano per coman- 
,j darvi , o voftro Soldato per ubbidirvi : io non 
„ vi lafcierò nè col braccio , nè col configlio ■ Se 
„ le mie fpcranze non vanno fallite , farò Con- 
„ fole; Allora, fe non farete, più al fervile, che 
„ al comandare , inclinati , tratterò con voi quello 
„ medefimo affare , 

XVII . Così parlò Catilina , e tutta quella 
moltitudine d'empì ■ di poveri , e di difpcrati che 
l'udì , benché ftimalTe già cola molto utile il to- 
gliere la quiete alla Patria, nondimeno volle che 
Catilina proponete quali farebbero Hate le condi- 
eioni della guerra, quale il premio del lor valo- 
re > e quali le forze , e quali i mezzi ch'eglipen- 
fava di porre in ufo per riufeire in una imprefa 
così afpra , e difficile . Allora Catilina promi- 
fe nuove leggi , la proferizione (ji-fj de" ricchi , 
de- 
mi Siili [Li II primo [otlocTiK. Tire I loro ned fu boTSUdnl . I no. 
ieri dill.Twolt di Pufcuiionc . Vo- ini de Protri t.l icronofotH in uoCl- 
lendo vcndituS di Alitili che neino ulo-o , ed jM in luogo potUiro . 

o li privò qjiiidijjlliuliitiihiimironii PfoUnVii, 
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de' fpj) Magiftrati , e de' (pe - ) Sacerdozi : promife a 
ciafcuno la proprietà delle prede , e delle Spoglie , 
c di tutti que' vantaggi che fogliono dalla guerra 
derivare ai vincitori-: Inoltre allìcurò d'aver par- 
tecipi , e fautori del fuo difegno Pifone (p7) 
nella Spagna citeriore , e nella (p8) Mauritania-. 
F. Sizio (pp) Nocerino che avea feco un Elercito . 
DifTe , che fperava d' aver per Collega Cajo (100) 
Antonio, il quale appunto flava per dimandare 
il Confolato ; e che eiTendo Confole Antonio , fuo 
familiare., e pov-eriiEmo come gli altri , avereb- 
bero 

litoit/./™,. l'.f.opip ata- ugm t> itctD^u w pò . bossi 

la Jù intimo pofcii dal Ciiiidini le- delia Luna», celebre pri li ViiioiI» 

diiioli; QuilU llmancdo vi K [[0li p»t- lipomi! dal riincipc Fj^eido dì Si. 

blicivann le MlnlE di colow che tvcf- vaji fapre 1 Fiaticeli . L" ilici nel- 

feto favolilo il loto Compnìloli *Co- U Fu£]ii . ori Fg^i > che vanta, la 



i Bilami , l Cei.Ioii , gli Edili , c Ionio, chi fliroo pia Clcopim, che l'Im- 

dldIiì alni, poco , c- fieidc l'utin, e Tallii con "li 

(ti) ■! Faniifel , Eli Au°mi . vita. Qato Cajo corniolo, d'ani Im. 

Il Ri di figline! , Il Fid.c Finn, ■portlhli G«d .1,1 tari,™,™ a,] 

i filmini. Ficco» L natilo, e in ipprtSo di Gel. 

(S7) O KfoM :noo in locciil fio , • eh f-cnuio freccino ibi Sem. 

Alio ucclfo, a CiiUI» lo j E noun . io ■ Finalmente col Ei.oec di Ciccione 

due Mini inule : li Tingimi, e li Ce- del mimico di Congiurai, ed eliti, Ja 
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bcro infìeme dato incominciamento alla guerra: 
Finalmente fparlò di tutti, e mandò fiere impre- 
cazioni a molti uomini dabbene , e nominando i 
fuoi aderenti aduno aduno, tutti lodò, molti 
ammonì col ricordar loro la povertà in cui era- 
no coftretrì a vivere , altri iuiingò , fecondando con 
parole allevatrici la loro cupidigia ; a quelli i pe- 
ricoli , a quei] i. palesò le ignominie , alle quali fen- 
za il mezzo della Congiura, farebbonfi 'veduti ef- 
pofti , c finalmente fece loro confiderare quanti 
vantaggi eranfi riportati dalla vittoria di Siila , 
C quante prede s'erano fatte dai Soldati vittorio- 
fi . Quando vide gli animi perfuafi , iniìeme , ed 
incoraggiti, raccomandò a tutti di favorire la ri- 
chieda che avrebbe fatta del Confutato, e fciol- 
fè il Congreffo . 

XVIII. Vi fù chi diffe che Catilina , ter- 
minato il fuo raggionamento , faceffe porgere a 
tutti i congiurati [ per obbligarli con folenne giu- 
ramento a non mancar di fède] una tazza (101) 



fj'-.'.LL, ^ ,':i'"h"i.'.- 1,1/Ui , 'ti' jMf!t"i JrrnJr [<n;j eli;, canati! . lforiruH 

T§tt fT6f!,r q'jtj tivrnnt ; c ;i:^-l.:ic [ Liivc i' Alluni ma I rin ctfe orili Stori! 

the qciiJilTiiopti filino qmkht SthU- „ di Olili uu) lue IWIftslIi fa iiinf- 

to. Oiout pr.à alTtrifct chi fil ftJa- „ mitei ibPolttiiù , g^ie pouf lui l'iti 

mio un UcdMo . t cht 11 gimnoto „ „[, jufqu-ou le uoiu. <tc l'hommi li- 

flgDl Ul vi(t«e deUtcclIix iraifc,;- „ »,; a q, pi ffiwi, ptuironnkiiiiiojn 

£lun E t, elle le ran;iiiojio , il cfcejuc- „ iz I-tginmcu» lib. 1. 11 cnltumc <U 
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ricolma di vino mefcolata con fangue umano , c 
che quelli j dopo varieimprecazioni contro fede/fi 
quando avellerò mancato alle promefic , lo bcef- 
fero lìccome fi coftuma. (101) ne Sacrifìzj : Allo- 
ra (dicono) egli manifeftò il fuo peniìero , e Fe- 
ce replicare più volte lcfuddette imprecazioni, ac- 
ciocchì: offendo tutti consapevoli gli uni dei dife- 
gni degli altri , lì mantenefTero gli uni agli altri 
vicendevolmente fedeli . Nondimeno molti hanno 
negato quello fatto , e creduto eilere Usti inven- 
tori di eflì , e di molte altre cole coloro > che 
volendo mitigare l'odio (ioj) che parecchi por- 
tavano a Cicerone , ingrandivano , e moltiplica- 
vano i delitti de Congiurati che erano Arati pu- 
niti . Io veramente non sò cofa mi debba cre- 
dere 



feiive Soli™ . HjujJu mura/' Ji'fimìi 

/iJm [ittioli . Lo fliOo fumno I I Romani f eii orile Leghe uciidtvi- 




eiie reterò ufo del fingile d'uà bimbi. (ioj) Cicerone ivendo icculito 
io De! confederarli , Ticini. Tuiullia. ttiuiilmeolt Clodia i' en fini oc netti- 
no , t Minuzia Feilte pillino di <]w- ci, ■ fijno che poi con polì fcanlin 
ilibirbira colliiinaiiia lodivoife siiife. l'eSlìn, alzile lo fp infero li pie- 
Anche Virgilio fi tht Didont dopg patena j c li cibili dello Hlffij Clc- 
d" i*er manine Imprcciaioni [ciriiiEL dio . 
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dere : Sò bene che fe un fatto così ftrcpitofo ioi- 
fe vero , non mi farebbe ignoto . 

XIX. Fra Congiurati cravì Q. Curio , di 
r.on ofeuri natali , ma ripieno di viz\ , c reo di 
gravifficai misfatti, etar.to, che i Ccnfori erano 
itati coltre tti a difcaccinlo ignomir.iofamcnte da! 
Senato. Era inoltre fommaniente ambizioso, ed 
ati<iace ; linguacciuto poi a felino , che nun fapc- 

che !e cofc l*ic udiva deoìi alni; er/i'u fomma 
un uomo fempre ìnconfidcrato tanfo nel!' opera- 
re , ijiunto nel parlare . da' da lungo ttmpu avea 
coliui una rea pratica con una Oentilcior.ua per 
nome (io*) Fulvia, dalla quale { elfendo egli ca- 
duto in povertà ) più non fio?) era eorril'polto 
coli' ardore di prima. Ora poiché era entrato nel- 
la Congiura, iperando di arricchirli , incominciò 
a promettere a cortei mari , e monti , e talvolta 
ancora a minacciarla colla fpada fe non l'avcffe 
comp iacciuto , e finalmente a trattarla con info- 
F = lita 

(J04) rul'ii tia & fanguo nubi- » lui. elio lui Gì paytr de ionie fa foiru. 

Fumiti pc [ìil limilo. „ LcdiSf del- , fiotti, loujoun Un d'un ngjgtncDt 

, fatti l0 oi ce qui bnlloii dimKonit - qui Cuiìiii tioyoii pini r.ruitui,Jciif- 

„ iioItlap.liiDO de fuIvLt. Chiù» l'uu u (jullo'tui pini qui fon toltili offrii. 
„ dei piintipiaaConiurfi vivali difilli (101) Cuiio non [ù il pi imo 1 

„ loif.icniartctlkdam une liaifon in- piovili c-utlla ftiipiu'a; M {ni l'ul- 

„ lìmii fan, gou,, £, faminibl. poni lise* 
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lita ferocia ■ Fulvia avendo penetrato la cagione 
dell' info lenza di Curio non voile tener occulto 
il grave pericolo , al quale vedeva foggetta la Re- 
pubblica , ma narrò a molti tutte quelle cofej 
die avea intefe della Con giara di Catilina , tacen- 
do però il nome di quello , che glie le avea fve- 
Jate . Qjefta notìzia induffc più efficace me nte_. 
gli animi a concedere il Costolato a M. Tullio 
Cicerone , dalla qua! cofa erano dapprima alie- 
nilììmi, e fin golarm ente i Nobili , i quali flimo- 
Jati dall'invidia vi lì opponevano fortemente , fem- 
brando loro che con conferire quella dignità ad 
un uomo, egregio sì , ma (roffJ nurvo , ed igno- 
bile 



Siso-uic. id IJi. Et.ll.af.il. Il .mi., i|pi!n 

.le Amico di CL-erom, !■ iniomniribi- nell'Anni ; A i 
le Middle»! pi.hni, dtlUEimlglii di ,,»,, affilò illi 



„ iìngolare nclli fui Pulii , evutòpo- fu. Gatteggialo ili Uomini > 
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bite fi ventile a fvilire la maelìà Conciare . Ma 
fpaventati dal pericolo in cui vedevano la Re- 
pubblica depofero l'invidia , e la fuperbia , ed 
unirono ì loro, ai fuffragi degli altri . 

XX. Venuto adunque il tempo de (107) Co- 
ni izj , Cicerone fu dichiarato Confole inficme con 
C. Antonio . Quefta nuova turbò alla prima gran- 
demente gli animi de Congiurati . Con tutto ciò 
il furore di Catiiina punto non ifeemò ; anzi ogni 
giorno macchinava nuove cofe , e prò vede va d'ar- 
mi i luoghi .d' Italia più acconci alle fue mire , 
e mandava danaro , tolto in imprelìito , ad un cer- 
to Manlio che abitava (.108) a Fiefole , c che fù 



w-SKIIIiDtiOnloiE. Muto ffl ftgui- plcio Gjlbi.cL.Sii-loCii^inl'CIsi!- 




ij.l <J. Pidimtr uWtwPai.iJi P.SJ. U Vilcoti^o . «lem. I( i:<gnJw jn 
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pofcia uno de Capi della guerra. Intanto Catilina 
contralte amicizia con molti uomini d'ogni con- 
dizione , e molte Femmine, le quali aveano per 
lo panato fatto colla difoneflà de coitumi grandif- 
fimo guadagno di danaro , e che ridotte poi dal- 
la molta cià alla mìferia per foftenere il luflb che 
non fapeario deporre , aveano fatti molliflìrni de- 
biti . Poftc ncliuo partito le Femminei fperaviL. 
di ridurre col mezzo di efle i Mariti ancora , o 
d'ucciderli , e di fedurrc i fervi urbani , e così più 
facilmente porre il fuoco alla Città . 

XXI. Ma trà quelle Fem ine eravi una cer- 
ta (10$) Sempronia , Donna virile , ed audace , che 
avea fatte cofe fuperiori alla debolezza del fuo 
feflò . Coirei era illuftre j e per i natali , (no) e 
per 
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per la bellezza , e felici/lima non meno per la no- 
biltà del Conforte . che per li virtù de Figli . 
Sape* (ni) le lettere Greche, c latine, Tuona- 
va, e danzava con leggiadrìa , più di quello che 
a Donna faglia , e ben coftumata fi conviene : 
in una parola poffedea rutto ciò che (ni) ferve 
d'incitamento alia libidine * rie v'era coia chc_> 
non 

(in) 11 dipintoi Fiintete d'Au- „ ttamr qui » fetiuL qgi fenGlile 1 ile 
■db OedUII] , c di Ful.b. fidili! i, li piangerci bim,6i dui l'abinc iei 
c:.[i::rrr n ii:or;i l^l Sr. . Q^iPu ,, mjuvjiiu maturi. Elfe IVOLl JaiiL lon- 

A.tónjir.0 i ittfcto i «attiriglM nel di- „ G ..m. di. p.i.ili 3 i idi uni de riìmi 
[.l.igcrt ItDogrie viiìgft. ., Teli! ligie „ fu Auau . LgiTqii'clk de Cui pigi Jiu. 
„ Sempronio li p,rin et la M U fe de fon „ n[ , ,Ue 6, pou, la } C u nt [r c «qui li 
„ Sfili, 1« fi pilfiou ponili pliifiiem. „ lemeili avoli fili poni iNt.N'ii capjLIe 
„ pitki d'in ai! Il filo:.! itili tino- „ de IOB.I,lIll l.oil pigu^ quelli l'ÌEoir 

„ Anime™ diui li diinieie pniifllon: „ alMu.ni. clic divini ùm fgitotnme 




,i fei plitlìn. .oujtmti piiie ìfiire li. ridurre C li mimi dibr.ll dell' igeigli 
>, l'Ucci laringe fapaKion JiouidiLTgit giovimi. Onde Oiaiio Ili >. Od. a. 
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non ie foflè più cara del proprio onore, e della 
pudicizia. Non è facile a giijdicarfi fc ftimafTej 
meno la robba , o ia fama. Certamente ella fu 
così libidinofa che prevenne fptflìiììme volte Jc 
impure brame, e le richiellc degli uomini . Più 
volte avea mancato di fede, e negati con falfo 
giuramento ì debiti a fuoi Creditori : Era cor.fo.- 
pcvole di v.nrj omicidj , e finalmente il luffo , e 
Ja lafcivia 1' aveano mandata in rovina . Era non- 
dimeno di felice ingegno , Gechi componeva ver- 
H j e fapea motteggiare con grazia } e tifare a tem- 
po parole ora modelle , ora foavi , ora iafeive , e 
ornare dì graziofe lepidezze il difeorfo . 

XXII. Ora Caiilina .benché avelfe ridotti a 
buon porto gli affari, ciò no» pertanto volle di- 
mandare il Gonfolato per l'anno feguente , fpcran- 
do che fe veniva difegnato Confole, agevolmen- 
te avrebbe pcrfualb Antonio a prender partito nella 
Congiura, frattanto egli non illava in ozio, ma 
tendeva conti nue infidie a Cicero™ , al quale perà 
non mancavano aftuzie , ed aitifìzj per evitarle . in- 
fatti già dal principio del fuo Confolato avea pre- 
Je tutte le mif ure per ifcoprire le trame iegrete do 
Con 




pino : Jftn* f ail''tjll fn Murali le: Si .1 the Sten» di sii nicchio. 
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Congiurati , e quello avea fatto col mezzo di Ful- 
via, guadagnata da elfo con molte promette, af- 
finchè feopriffe dal mentovato Q. Curio i pafli , e 
la condotta di Catilina. Inoltre per trattenere An- 
tonio dal machinare alcuna cofa a danni della Re- 
pubblica , avea procurato di contentarlo nella fcelta 
delle Provincie , c finalmente per maggior cautela 
tcnea una compagnia d'amici, e di clienti che oc- 
cultamente dìfendeano la fua vita . Ora effondo 
venuti Ì giorni de Comizj , Catilina non avendo po- 
tuto conseguire il Confolato, eflcndogli andate a 
vuoto le inlidie (113) tefe a Cicerone , e tutto ciò 
clic avea tentato di nafeofto eifondogii riufeito o dif- 
fìcile , o vergognofo , deliberò di fare la guerra, 
ed efporiì a qualunque pericolo ancorché eitremo ; 
e mortale . [ 

XXIII. Rimandò pertanto C. Manlio a Fiefo- 
le ; fpedì un certo (nfl Settimio (u;) Camerinefe 
nella Marca (uff) Anconitana; e C. Giulio, nella 
Puglia (117); ed oltre a quelli , altri maniìò in di- 
vcrfi luoghi ove credea più opportuno . Intanto ma- 
cinava molte cofein Roma, infidiavail Confole, 
G pre- 
di!] CltUlM IMI tifalo» di Uitiiii , tu Colami de lUmio! It- 
ti, inminuc CIstBMl ne eocniij , conio Irootloo . b bill di 5. V,. 
HI Don gli (ti poiuco liufiitc. DIGlio , 0 di Giovimi Cim»inrfc Colo. 

lo d.t fin clluuu di Cifrano io (us) Di Liiioi d'i» PUtvum . 

va Filippica i, m cqìM, . tnfad* mi K'S«= dJ Ni. 

Cu;) Di Cioititn» , Cini dell- poli. 
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preparava i mezzi di porre il fuoco (118) alla Cit- 
tà , teneva come attediati i luoghi di Roma più ac- 
conci al fuo difegno , e andava fcmprc armato , 
ora comandando a quefti , ora quegli cfortando a_ 
fkrfcnc apparecchiati , ed attenti, c gii uni, egli 
altri follecitava giorno, e notte , non mai ftanco 
rè per grave fatica , ni per lunghe veglie . Ma al 
fi e non concludendoli mai cola alcuna di rilievo 
congregò di nuovo a meiza (tip) notte per mez- 
zo di M. Porcio (no) Lecca tutti i Capi della Con- 
giura : Ivi dopo d'eflerfi doluto all'ai della loro dap- 
pocaggine, diffe d'aver di già fpedito Manlio alla 
tefta d'una moltitudine di gente che flava pronta 
a pigliar !' armi , ed altri corpi di foldatefca ad oc- 
cupare i luoghi più opportuni, i quali avrebbero 
dato incominciamento alla guerra. Soggiunfc che 
deliberava d'andare a raggiunger l'elercito , ma 
che prima di partire -rolea «d ogni collo disfarli di 
Cicerone, i cui configli poteano fraftornarc l' im- 
prefa . 

XXIV. I Congiurali a quelle parole rima- 
fero impauriti , c dubbioli: ma Cornelio (m) Ca- 
valie- 



ri* Hab;iiw ii con-iimii d' su , c»«u ■ tr imafpm 
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valiere Romano, e con elfo Lucio Vargoncejo Se- 
natore offerirono l'opera loro , e ftabilirono in quel- 
la fteffa notte d'andare, feortati da gente armata; 
alla Cafa di Cicerone col protetto C*«) di fargli 
vi/ira » ed ivi, ritrovandolo fprovveduto , e folo , 
improvvifamente trucidarlo . Curio veggendo il pe- 
ricolo che fopraftava al Confolc , fubitamente lo 
fece da Fulvia avvertire dell' ordita inlidia . 1 Con- 



G i giu- 

Q*isccidcr Ciccione It l» «fan* prefa Prjtìpìttm jatrjt iadaja w£>tan- 
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giurati adunque andarono alla Cafa di Cicerone 
ma non venendo ammefli , dovettero abbandonar 
1" imprefa . Manlio intanto feduceva la Plebej 
della Tolcana (123) la quale impoverita, ed of- 
fefa per aver perduti fotto la Signoria di Siila 
i Campi, c gli averi era vaga di novità non me- 
ro che una quantità dì Ladri d'ogni forra , che 
inondava ii Faefe, la maggior parte uUìti dal- 
le Colonie di Siila, i quali -aveano nel luffo (124), 
e neIJa libidine fcialacquato tutto il guadagno fat- 
to co furti , e colle rapine, 

XXV. Avvifato Cicerone di quefte cofeJ 
flava agitato , e dubbiofo : da una parte non po- 
rca falvar più la Patria con privato provvedimen- 
to, e dall'altra non fapea quante foffero le for- 
ze dell' efercito, c 1' intenzione di Manlio . Fi- 
nalmente deliberò di manifefiare la Congiura , già 
divolgata per 1«-Citti,..al. Senato , il quale fubito 
affidò, come folca ne gravi affari, la falute del- 
la Repubblica ai Confoll , incaricandoli d' adope- 
rarli in maniera che quefla non veniffe a foffrirc 
alcun danno , e a quello fine conferì ad efll , fu> 
come è coftume de Romani, la maggiore autori- 
tà che concedeffe al Magiftrati , cioè di forma- 
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re un' e fere ito , di far la guerra ; dì obbligare a 
pigliar Je armi tanto i Confederati, quanto i Cit- 
tadini! e di comandare, c giudicare fenza appel- 
lazione > in Roma, e nel]' Armata : autorità , che 
i Co:;foli non aveano fe non quando veniva (nj) 
ad efli conferita dal Popolo. 

XXVI. Dopo non molti giorni L. Senio Se- 
natore ledè in Senato una lettera che dicea d'aver 
ricevuta da Fiefole . In effii riferiva!! , che {utfj 
Manlio alla teffa di numeroiìffimo ftuolo di gen- 
te avea ii dì ventèlimo fettimo di Ottobre pi- 
gliate le armi, e clic Eccome in tali cali avviene ì 
fi raccontavano dal volgo (117) portenti, e pro- 
digi accaduti ; alcuni diceano , che in più parti fi 
tenesmo congreflì , e Ti formavano adunanze d'uo- 
mini ; altri clic fi raccoglievano , e trafportavano 
armi in pii luoghi ; ed altri che in (12 B) Capoa ; 



(ili) POpmikgg» CAUBt Con." [rfaln «adizione d.fcriilo dil di. Ci- 

IWuunua liiione. Ctetiuti runico Muraceli!) i Tcmpj a Gioie, 

unica «ciiiìone , t 11 Codile di ti Dima Tuaunj , di Mila , di Velie 

inonunro. S ^ il Fora de Nubili, JJCiKo,' il 

Cm) r rn0 m,BÌ. Mini aldi, il C.i ptl) .po,tf (o ,iIGi n „ a G, ) ,| J s ;110 | 1 a, 

[«co , e di Ciceiom foro» veJuni GlidtiMii, il Cia!»l<>. e VAtatl <*'■. 

nii [utili «erre , e il Olla lo- » partile de fimoli unjuenù SipliSa, 

:aii> ; la lini fi muffe , < ciideio 'I . cali lune con «limi Critici tae- 

uini t Citi bum , «Ii( 
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c nella Puglia (lava per incominciare una guerra 
fervile . Éfaminata qucfta lettera il Senato fece 
un decreto , nel quale ordinava , che Q. Mar- 
zio (np)R£ andane a Fiefolc , e Q^Mcttcllo (i$o) 
Cretenfc nella Puglia , e ne luoghi circonvicini. 
Erano quelli due Capitani, ritornati, ma nonfijij 
entrati in Roma, perchè pretendevano d'entrarvi 
col Trionfo, onore che veniva impedito ad amen- 
due dalle faife accufe di pochi malvagi , i quali 
effondo avvezzi a fare indegno mercato tanto del 

giu- 
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giufto , che dell' ingiufto , avrebbero voluto , che 
i fuddetri Capitani lo ave fiero comperato a caro 
prezzo . Mandarono eziandìo li Pretori , cioè 
Q; Pompeo Rufo (131) a Capoa , c Q. £133) Me- 
ttilo Celere nella Marca Anconitana . A quelli 
fù permeilo ( dove le circostanze della guerra > 
ed il pericolo lo richiedeffero ] di provvedere un 
efercito . Inoltre fù pubblicato per tutto che chi 
fvclaOe al Senato qualche cofa intorno alla Con- 
giura , farebbe premiato : ai fervi fù promelTa la 
iib;rtà, c cento Scllerzj : e ai liberi l'impunità ( fe 
folTcro Aiti del numero de Congiurati ) e 200 Se- 
fterzj . Di più ordinarono che le famiglie de (134) 
Gladiatori foflc.ro diltribuite in Capoa . e ne Mu- 
nicipi a mifura della capacità, ed opportunità de 
luoghi, e che giraffero continuamente i e guardie , 
alle 




™ li monile con I- Spiente 4c\hSt. I[ [umnt. ditufi I nomi , d c ,; VJn , 
lorulr t/piimait !■ canee dt| Con- 1' «diluito li] „ 0Ine del l 0 , oPj[; 
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alle quali preficdcifero i minori (ijy) Magiflrari. 

XXVII. Quelli ftrani apparati <iveano com- 
moffa la Città tutta '.i-}G; , e fatto cangiar faceta 
a Roma , ia quale fu villa paffare in un fabito 
d .11-1 fomma allegrezza , c iial!a fmoderata laici- 
via , nata dall'ozio , e dalla quiete . a fommo fpa- 
ver.to, e fomma tortezza . Sì vedtaro i Cittadini 



iafeuno a feconda del proprio fm 



,1 pei 



hi un'aJrra . Le Donne 
prefe da fortiliimo racapriccio , appunto perci ò fi- 
no a quel giorns avea:>0 creduta la Repubblica.^ 
al coperto n'ogni intuito , flarfene addoloiatc e 
mefìe , intimorirfi d'ogni cofa , alzare le mani 
luppli clic volt al-CicJo, e pregare gli Dei d'aver 
compalEoue de loro Figliuoli, c deporto il fallo, 
e abbandonati i piaceri, difperare della falure della 
Patria , e della propria vita . Ma 1' animo feroce di 
Catilina , comecché vedette allertiti i prelìdj della 
Città ed il Senato vigilante, non tr.tlafciava per- 
ciò 

«„) TrcU ae i(l, Jl L. [E li.« M li C'16) » Tei!» tla^iUii reti, 

vino a Rutilo nlB.ìo nhc |ll fidili : ti, Uggita li nml.iiudlnc di Ci! udì. 
iTltbunl dilli pltbc, ti I Quello.!, ( p|. il mutilile dtlk Cini. 
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ciò di promovere la Congiura ; ed effendo chia- 
mato in giudizio in vigore della legge (137) P<*> 
zìa d.i Lucio (138; Pau!o . conofcendo i!Icr tc:\- 
po di difiirr.ulaie , per non a'j tornare i foipe'ti , 
e per d'fenderfi come le folte' Unto calunniato , 
aixsù in Senato ;>3P)- Ivi M. T. Cicerone , ocom- 
mollb dallo fdegno , o intimano dalla pretensa-^ 
di Catilina , dìTTe una clocucr.tiflima Orazione , 
utìliflima alla Repubblica , ch'egli pofeia mandò 
alla luce . Odiando Cicerone ebbe leimmto e II 
fù ncito a (14°) i' ed;re ' datili:),! che era prepara- 
to a d.fijmuhie ogni cola . p-cyl con vclro Hi- 
niellò, c voce foppliclicvolc i Padri Conferiti a 
non vclcr precipitare i gi.'dizj contro di lui : a_. 
confidcrare effer egli nato da tale Famiglia , ed 
aver ordinata la fua vita in guifa da non poterli 
H .fpe- 
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alpettare da fui <|è non azioni virtuofc (141) , e 
comTpondL-mi allo fplendore -li c(U •■ c!:e il peti- 
licro di rovinar la Repubblica potea bensì cader 
in animo ad un M. Tullio Cicerone, uomo nuo- 
vo, e foradicro , non mai d'un Pairirio fuo pa- 
-ri, che avea ad imitazione de tuoi Antenati teli 
molti benefizj aI ^opo'f Romano . A quelle ag- 
giunfe altre ingiurie contro Ciccione; ma i Padri 
incominciarono a ìtrepitare , e ( interrompendolo) 
a chiamarlo ad una voce (141) parricida , e nemi- 
co delia Patria , Allora Catilina prefo da rabbiofo 
furore, ebbene (dìfle) giacché i miei nemici col 
voler la mia perdita mi precipitano all'eftremo (143) 
faprò colla loro rovina elìinguere tjuell' incendio 
che hanno contro di me ingiuitamente accefo . 
XXVIII. DiiTe; ed ufccndo iubito dalla Cu- 



(Hi> Citi !l~ j cori iltada non 
ircpoftwaTj . £g)I tri tiara una valla 

6 -oiL poi , timo celebri L. Seijio 11 

li. t vinti i Edcnati I < M.Sergio Ja- 
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imprudinie , i legna che il CjiliglioiiE , 
ti .[.ri credono che qtù Sllltts abb;i 
erralo . Il Gl.reanc- ili» IWdlM noo 
li credo ia.eiiGn.io . Cltilini eri di. 
ipnito , d Icopeno . 
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ria (144) 3 li ritirò alla propria Cafa (14?) , ove 
fi diede a rivolgere fra f e , c fe molte cofe , c 
finalmente confiderando non effe r po/Iì bile r là pri- 
var di vita il Confole , riè incendiare la Città eu- 
tìodita dalle guardie , rifolvette di rinforzare l'cfer- 
cito, e prima die in Roma iì deferiveffero le (146) 
Legioni , provvedere a molte cofe utili al profe- 
guimento della guerra . E perù a mezzi notte , 




(116) 0£ni Licioni din Vigni* 
Ub.z.iaj,.;. 111 compolil eli X. C-cotti. 
Il Coo.it di III. Ulnijiali , Il Minifo. 
lo di ti. Ciniuiii . Dunqui: ogni Li E io. 
ni «KtMM im. Sold..i , 1 qu.Ho 
fumilo fi !• appunto 3/citiJtuu.o Ji 
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■' accompagnato da pochi de fuoi aderenti » palsò 
ol-c ultamente nel Campo di Manlio . Ma prima 
di partire incaricò Cetcgo , e Lentulo , e tutti 
quelli che conofcca cffere più attivi , ed arditi , 
di moltiplicare a più potere le Forze , e gli ajtiti 
della fua Fazione ; di affrettare la morte del Con- 
fole , ed appirecchiarfi alla Strage de Senatori , 
all'incendio della Città, e a tutti gli avvenimen- 
ti , ed imprefe della guerra ; aili curandoli eh' egli 
farebbe ritornato in breve alla Città con nume- 
rofiffimo efercito . 

XXIX. Mentre a Roma feguivano q'.iefW 
turbolenze , C. Manlio fp;dì uno de fuoì Confi- 
denti a Q_ Marzio, con oaa lettera del foglien- 
te tenore . 

„ Noi tutti , o Imperadorc , giurhmo per 
„ gli uomini , e pei gli Dei , di non averpiglia- 

to le ar.ni oi-cuntto la Patria , «*0 per ree :r 
„ dnnno ad alcuno; ma si ber-.e per dificr.dcre la 
,, noftra vita dalle ingiurie altiui . NoiGamo tutti 
„ opprefli dalla povertà , e dal dìfagio : molti 
„ dalla violenza , e crudeltà degli ufurarj fono 

coftretti ad abbandonare la Patria, e tutti fiamo 
„ fpogliati dell'onore , e delle foftanze . A noi ( ta- 
„ le , e tanta è (tata la crudeltà degli Ufurarj , c 

l'iniquità del Pretore ) non è ftato permetto 

nemmeno di goder della legge, come ne go- 
j, deano i noftri Maggiori , cioè che quando alcu- 
„ no ha ceduto il wo patrimonio , rimanga libe- 
ro , 



1 



DI CA TI L I N A . 



61 



„ io della perfona . 1 noilri Antenati fpefle vol- 
„ te malli a pietà, fovvennero con pubblico dc- 
„ crcto la plebe Romana caduta in povertà ; l, 
„ a noflri giorni effondo olia aggravata dai debi- 
„ ti, quelli, col con l'enti mento di tutti i buoni 



na itimolata o dalla voglia di lìg fioreggiare , o 
„ dalla fuperbia de M agili rati , fi feparò coll'ar- 
„ mi (148) aila mano dai Senatori . Ma noi non 
,, dimandiamo nè- Signoria , ne ricchezze , ne alcu- 
„ na di quelle cole , die cagionano nelle Città dìf- 
„ fcnfionij e guerre : dimandiamo la libertà, la 
,, quale non dee da alcuno generofo uomo per- 
„ derfi giammai , le non inliemc con la vita . 
„ Te, adunq.ie, ed il Senato preghiamo iftante- 
mente di provvedere alla infelice condìz;onc_> 
„ di 

(,„) Elbndo li ritbi rovini» (r*S) q«ut» .nhe- 1. tUi, S 

ili debili . 1 Celali pei mantcnn 5 II f 'P" s Jl1 Stnl "> - Ll Prtmj 4 caolini 
animi in par. Hsbilliono i[ [u^h ijll d«H' lopollhui dt;li Ufuiij , t u ritl- 
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„ di noi miieri Cittadini, di maniera che poffia- 
rno ricuperare il benefizio delle leggi , che 
„ dall'empietà del Pretore ne viene tolto, e co- 
li sì non cllcr ridotti alla dura neccJIiti di mori- 
,, re dopo d'aver verfnto il fangue de noitri . 

XXX. A quella lettera Marzio altro 
non rifpofe fe non che , fe Manlio , ed i iiioi vo- 
leano qualche cofa dal Senato , prima rilafciafle- 
ro le (i<fp) armi , e pofeia andaflero fuppliche- 
volmente a Roma, fìcuri di ottenere dal Senato, 
e dal Popolo Romano quella pietà, c quella cle- 
menza che da alcuno lino a quel giorno non era 
maì fiata implorata in vano. Cauli na intanto nel 
corto del viaggio fe riffe diverfe lettere ad alcuni 
uomini Coniolari, e ad altri riguardevoli Cittadi- 
ni, nelle quali dicea, che eiTendofi veduto impo- 
flurato di varj delitti , nè potendo relìftere al)a_. 
prepotenza de funi j>«mki , trova va fi coti retto a_, 
cedere alla fua contraria fortuna, c andaricne in 
eiìlio a (ryo) Mariìglia ; non già perchè fi rico- 
nofcefle reo d'alcuna fcelleraggine , ma piuttolìo 




(l[o) Citil H.lli rrovcmj mcn. urinine lili Congiura : (4 orobici loitn- 
lovm d'i Tolomio , e di Eufiaiio , 0 ic ubi frode prr iddnroiemirt I Con. 
cui loili InGntu altbuu Ù Cintone , fui! , Ciò <ht figlie faioiifit li mi* 
diTielt», . Vsl.ro Miffimo. Eu. 
rrofio iiiin , chi Cullf 03 4 tìimu 
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per non diflurbare la quiete della Repubblica , c 
per non effer cagione , col. far contrailo ai fuoi 
cmoli , di qualche fedizione . Ma C^. Catulo lef- 
fe in Senato una lettera die dille aver ricevu- 
ta da Catilina, affai diverfa da quelle . Ecco la 
lettera . 

L. Catiuna a Q. Catulo S. 

XXXI. „ La tua fede Angolare , da me.» 
,» più(isi) volte fpe rime ntata ne' fatti , ed a me 
„ fommamente cara , mi fà coraggio a raccoman- 
„ darti ne' maggiori perìcoli le cole mie . Per la 
„ qual cofa ho deliberato- di non volermi teco giu- 
„ ltificare della mìa condotta , anzi confettarti iibe- 
ramente. d'aver prefe le armi , ma di non cer- 
care altra fodisfazione. fuorché quella che mi ri- 
„ donda dalia mia innocenza; la quale (coi! m'ajutì 
„ il buon Figlio di Giove) benché a te ila nota, più 
„ chiara apparirà quando avrai afcoltate le mie vì- 
cende . Sì crede da molti ch'io abbia pigliate le 
„ armi a fine d' impadronirmi delle altrui follan- 
j, 7,c , c con quelle pagare i mici debiti. Maol- 
„ tre che a ciò fare ballerebbero i miei fondi , 
„ conofeo di più la liberalità d'Aurelia Oreftiiia ■ 
„ e sò che volentieri fupplìrcbbe , dove mi ab- 
„ bifognaffe , con li fuoi beni , e con quelli del- 
„ la 
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„ la Oja) fu;t Figlia, e potrebbe con ciìì paga- 
„ re gli altrui, non che ì miei debiti . Non" il 
i, bifogno adunque, ma sì bene il vedermi ingiù- 
,, risto, e fchcrni to , il vedermi come rapito di 
„ mano il frutto delle mìe fatiche , e de miti 
„ fudori; il vedermi abbandonato! fenza dignità 
., corrifpondente alla mia condizione ; il veder 
„ conceduti ad uomini vili, ed immeritevoli que- 
„ gli onori , che a me per falfi fofpctti lì cicu- 
„ fano : quefto à quello che mi ha fpmto ad ab- 
j, bracciate, ficco me ù mio cortame > alla feoper- 
tu la difefa degli infelici : cucito mi ha coltre t- 
to a tutto intraprendere fino a tanto che mi 
„ riefea di difingannare il Popolo Romano , e far 

„ nei diritto di dimandare il Con fola to . Avca 
in penliero di fcriverti più a lungo , ma in que- 
„ Ito punto uengc auvifaro . che il Lonfole fi pre- 
j, para a farmi violenza . Laonde finil'co coi rac- 
comandarti la mia cara Oreililla , che confegno 
„ olla tua fede . Difèndila ( te ne prego per l'amor 
„ che porti a' tuoi Figli ) dagli infoi ri de' mici 
„ avverfarj . Stà fano . 

XXXII. Catilina fi fermò pochi giorni nel- 
le vicinanze (153) d'Arezzo con C. Flaminio , e 

Oso cfctMFisiii *oh«ìii* » mi) Bmtw 11 Ttn»*d 
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dopo d'aver munita di rutto il bifognevole la- 
Città, da elfo già follevata, preceduto dai Fafci , 
e dall' altre infegnc di Capitano , fi portò net 
Campo di Manlio . Appena s' intefero a Roma 
cucite novità , Catìlina , e Manlio vennero dal 
Senato dichiarati ribelli , e fu conceduto il per- 
dono a tutti i Congiurati ( fuorché ai condanna- 
ti per delitto capitale ) che avellerò prima d' un 
tal giorno detcrminato, gettate le armi . Il Se- 
nato ordinò ancora che i Confoli facefiero la fcel- 
ta delle Truppe , e che Antonio s'appare ce hi alTe 
ad andar contro a Catiiinu , c Citcronc rimanei- 
fa alla difefa della Città . In quello tempo l'Im- 
pero Romano fù più che mai in infelice , e de- 
plorabile nato : imperocché quantunque i Romani 
avellerò domate tutte le Nazioni dall'Occidente 
all'Oriente, e che Roma godefic il benefizio del- 
la pace , e 1' abbondanza delle ricchezze , beni l 
da mortali, riputati i maggiori, fi trovarono ciò 
non pertanto Cittadini così Itohi, che bramavano 
la ruina della Repubblica , e di ftcflì . In farti 
nulla, orlante due Decreti del Senato, non vi fù, 
Ira tanta moltitudine, uno tampoco che allcttato 
dal premio promefio tradiffe il fegrcto , o lafciaf- 
I Ss 




fi jvi-itinni 3 Fiefolc dove iwm noi- Africano , qeancìo ludo jlk tcn^uiEU 
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fc il Campo di Catilina , tanta era la violenza 
del male clic a guifa di contagio infettava gli 
animi de Cittadini . 

XXXIII. Ne {blamente quelli che erano a 
parte della Congiura , ma la licita Plebe era bra- 
molifiìina di cole nuove , e quindi approvava quan- 
to da Catilina era flato intraprefo : il the è appunto 
ciò ci e fuolc avvenire nelle grandi Città dove la 
Plebe povera, e mefehina porta invidia ai buoni, 
e piomove l' ingrandimento de rei ; ha a noja l'an- 
tico governo , e un nuovo ne defidera ; impe- 
rocché odiando la fila condizione infelice fpera 
di migliorarla nella Rivoluzione deile cofe , come 
Quella che fi pafee alla cieca di difordini, c di 
dedizioni , in mezzo alle quali il peggior male 
che polla incontrare fi è di rimanerli nel fuo 
primiero flato di povertà . Ma la plebe Roma- 
na era /limolata a quello furore da molte ahre 
cagioni . Primieramente tutti i più famofi fcel- 
Ierati, e ì pili petulanti uomini dell'Italia; tut- 
ti quelli— die "ave a no perduta ignominiofamente 
la paterna eredità; tutti quelli che pi:r vizj in- 
fami , e per delitti erano sbanditi dalla Patria , 
tutti in qiiclPoccafionc , come l'acque alla fogna 
corfero alla Città . Molti inoltre ricordevoli del- 
le Vittorie di Siila, mediante le quali più d'un 
Soldato (ij4) gregario vedevano effer divenuto 
Senatore , ed altri ricchiflimi vivere fplendida- 
merite 

Vstì Gritttil qmC S ri e nla tslli/ii . 
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mente, e alla Reale, fi lufingavano [rimanendo 
vincitori ) di riportare dalla guerra gli ltciìì van- 
taggi . Finalmente la gioventù rabicana, che vi- 
vca miferamentc delle fue mani , ftata già co- 
ftretta a lafciare il dolce ozio di Roma, ed ab- 
bracciare la (piacevole fatica nelle Campagne , 
perchè più non godea de foliti doni pubblici , 
e (ijj) privati, tutta era provocata , e poneva 
ogni iua fiducia nei mal del Publico. E per ve- 
rità non c da maravigliarli che gente povera in- 
fìeme , e feoftumata , e piena di fperanze intra- 
prendeiTe ciò che eflendo vanraggioio a fc fteffa , 
credeva effer utile eziandio alla Repubblica. V'e- 
rano poi tutti quelli, i congiunti de quali erano 
flati proferita da Siila, e fpogliatì degli averi, 
c quali privati della libertà ; quefii allettavano 
il fine della guerra con animo di rifarli de' dan- 
ni che fornivano , nella mede/Ima maniera . Fi- 
nalmente v'erano moltiflami , i quali portavano 
grandiflima invidia ai Senatori , e che quinci 
amavan meglio veder in tumulto la Repubblica 
che effer da meno di quelli; diferepanze fune Ite , 
che erano inforte di frefeo trà Cittadini. 

XXXiV. Imperocché da poi che nei Confo- 
I i lato 
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lato di G, (i;e) Pompeo , 6 di M. Gaffa fù rifta- 
billta.la podcftà Tribunizia, parecchi giovani Tri- 
buni d'animo feroce trovandoli invertiti di mal- 
ta autorità incominciarono per acquiftar nomo, e 
potenza via maggiore , a dar varie accufe al Sena» 
to , ed irritare contro di elio la Plebe a forza di 
doni , e di prò m effe . I Nobili s' opponevano ai 
Tribuni a più potere folto )1 colore di diffondere 
il decoro, e la maeità del Senato , ma in fatti per 
confervare ciafeun d' eli! la fua privata autorità . 
E a dir con brevi parale la verità tutti quelli che 
dopo il riftabillmenro de'Tribuni turbarono la Re- 
pubblica, tutti fimulando grandiilìmo zelo del ben 
Pubblico , col preretto ora di foitenere i diritti del 
Popolo , ora d' accrcfccre l'autorità del Senato, 
operavano con mire private , e per farli potenti . 
Nelle loro contefe non enervavano ni milura , ni 
moderazione , e ciafeuno ufava dopo la vittoria- 
atti feroci , ed inumani . 

XXXV. Ma dopo che G. Pompeo fù fpedi- 
fo con mri Pirati , e contro Mitridate , iccin.\iido;l 
le forze della Plebe crebbe la potenza di pjchi No- 
bili . Quelli occupavano tutti i Magiltrati, e Ie_> 
Provincie, e paffando impunemente la vita in fio- 
ritilfimo flato e fenza timore , [atterrivano colle 
condanne i Tribuni , acciocché quclti non iflimo- 
1 afferò 

(lit) PofiiplS i • Cilffii faiono 00 il Rodu SSJ. Tifili turano Coi- 
Confoli Tornili' inno, in cui [ù rìfli Ioli pt! li fwonda io!» Dell' inno Iti. 
Min li Fe MI Tiib w ii]i HoÈ nell-in- 
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tallero la Plebe contro il Senato . Ma appena eb- 
bero qualche fperanza di novità , ripullularono ne- 
gli animi le antiche gire, di maniera che fe Ca- 
rlina fotte nella prima battaglia rimafo vincitore, 

0 almeno non vinto, certamente I* Repubblica— 
farebbe rovinata in graviifime calamiti , e fi fa-" 
rebbe veduta in elfa fieriffìma ftrage . I vincitoti 
ciò non pertanto non avrebbero potuto goder lun- 
gamente de' frutti della vittoria; imperocché al- 
lora Ì Cittadini più potenti a opro rimando il dell'ozio 
de' Congiurati , indeboliti dalle ferite , e fianchi per 
in fatica avrebbongli fpogliati a vicenda della li- 
bertà , e dell'imperio, vi furono però alcuni, i 
quali ancorché non foffero involti nella- Congiura, 
andarono ad unirà a Catilìna : tra quelli vi fù il 
giovane (rj7) Fulvio Figlio del Senatore , il quale 
raggiunto per iltrada da tuoi familiari , e coftretto 
da elfi a ritornare a Roma venne per comando del 
Padre immediatamente uccifo , Lentulo intanto an- 
dava l per ordine di Catilina ) corrompendo tutti 
coloro , i quali o inclinati per reo coftume , o fti- 
moiati da povera fortuna alle fcelleragsjini , giu- 
dicava bramofi di novità; ni {blamente feduceva 

1 Citta lini, mi qualunque perfona cne folfe atta 
alia guerra . 

XXXVI. In- 

(i(rt Aid 0 M.I., eli. ti piri- fcnaoinb, nmhmutl» ' li-oiì 'a. 
minte iciuraie. ftomdd j.tidirioiis- (liti , < pii Coo i«cidilIo lenii cfftr 
(tarinwiil ilPidn fspn M figlie, obbligi» 1 [udtut ceni» «1 Misi- 
tlit il PjdioDC lopnil Sino. Poim ftuio, 
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XXXVI. Inoltre Lenrulo incaricò un cer- 
10(158) P.Umbreno di tentare gli Ambafciadori de- 
gli (ijjj) Allobrogi, e pervaderli a collegarfi eà 
Congiurati ; la qua! cofa egli eretica facile a riufei- 
re perchè non ignorava che i (itfoì Franceiì oltre 
ad eflère di lor natura inclinati alla guerra , era- 
no anch' elfi ( tanto la Provincia in generala*, 
quanto i Cittadini in particolare ) angariati da de- 
biti conlìderabili . Umbreno che avea (itfi) traffi- 
cato in Francia conofeea , ed era conofeiuto da! 
principali di quella Nazione; e però fenza perder 
tempo tolto che vide nel Foro i mentovati Am- 
bafciadori, andò loro all'incontro , e dopo d'aver- 
li trattenuti alquanto fopra lo flato delle loro 
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Città, compiante le loro feiagme , e incominciò 
dcftramciitc a interrogarli , quali fperanze avef- 
fero di porre riparo alle medcfime . Gii Amba- 
feiadori il dolfcro dell'avarizia de' Magi/Irati , e 
del Senato che non porgeva alcun ibvvenimento 
ai loro bifogni , e difìero clic non allettavano 
foccorfo alle loro miferie , che dalla morte . Al- 
lora Umbreno pigliando accortamente il tempo , 
io ( diffe ) quando vogliate operare da uomini lot- 
ti , ed avveduti, vi darò il mezzo onde potrete 
por termine ai volìri guai . A quelle parole gli 
AHobrogi incoraggiti pregarono Umbreno di affi- 
ttarli, e d'aver pietà dcl'e loro, fventure ; pro- 
mettendogli che non vi farebbe imprefa ancorché 
fommameute malagevole , e pericolofa , che dì 
buonifllma voglia non abbracci a fiero , ogni qual- 
volta pottfTcro giungere per effe a liberarli dai 
debiti. Umbreno adunque li conduffe nella Cafa 
di D. Bruto ( allora aliente da Roma ) che era- 
appunto poco dittante dal Foro , e dove pote^- 
trattiriì dell'affare della Congiura lenza timore , 
effendo in ella Sempronio , che era confapcvole 
d'ogni eofa . Inoltre, per autorizzare via meglio 

i r..„ . l „ — J: «__~1-L« d„ * ■ ' „ - 



chiamò Gibinio. Ivi , ed al colpetto di colìui , 
Umbreno ("piegò agli Ambafciadori tutto l'ordine 
dell 1 . Congiura, nominò i Compagni, e per ac* 
crefeerc le loro fpsranze annoverò trà quelli mol- 
te perfonc d'ogni condizione, le quali ciano in. 
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noccnti . Gli Allobrogi udite quelle cofe promi- 
fcro di fecondare i Congiurati , ed immediata- 
mente fi partirono da quella Cafa. 

XXXVII. Ma qucfti in apprcfso efaminan- 
do rnatu rame nte l'affare , flavano dubbio (ì , e non 
fapeano a qual configlio appio) iarfi. Da una par- 
te la mole/Ha de" debiti , il genio di guerreg- 
giare , e la Infinga di ricavare grandiflìmo utile 
dalia Vittoria animavanli a favorir la Congiura. 
Dall'altra j Ja fperanza di maggiori vantaggi fe- 
guendo ii partito della Repubblica afsai più po- 
tente de' Congiurati ; la licurczzn di non incon- 
trare alcun danno, e la certezza di premj confi- 
derabili , polla a confronto d'una fortuna incerta, 
eli pervadevano di palefarla . Tutte qutfìe cole 
furono confidciatc ben bene, ma alla fine la for- 
tuna della Repubblica fuperò le loro dubbiezze . 
Vanno pertanto a fvclare lenza indugio tutto ciò 
che ianno della Congiura a Q. Fabio (iffa) San- 
ga che era Protettore in Roma delle loro Uff 3) 
Città rQpeiti ne ^ avvifo a Cicerone , e Cice- 
rone oruina ai Legati che fingano di feconda- 
re (io"4) ' e M Congiurali , procurino di 
venir 
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venir iti cognizione degli altri , promettano di 
favorirli, e fi facciano con dcfirezza confidare^ 
tutto l'ordine' della Congiura. 

XXXVIII. In quello tempo vi erano gran- 
di movimenti di guerra nella Gallia tanto Ci- 
salpina, che Tranlalpina , nella Marca Anconita- 
na , nell' [itfj) Abruzzo, e ridia Puglia. Quel- 
la gente die Catilina aiea mandata in que'l'aclì 
Operava all'impazzata, tenendo congicliì notturni, 
tra/portando armi puhlicamenre or qua, or là; 
e mettendo con quello la con fu fior, e nel Pcipuìo, 
recava alla lUpubuIio» piunollo timore, che pe- 
ricolo . Ma il Pletore Q. Metello Celere intefa 
la cagione di tali movimenti cacciò per. Old ine 
del Senato , molti di colloro in prigione , ficco- 
mc avea di già -fatto nella Gallia citeriore C.Mu- 
rena , che eia Pieiìdente di quella Provincia . 

XXXIX. LentuJo cogli altri capi della Con- 
giura , veggendo ora mai raccolte numcrofe fqua- 
dre , Itabiliroiio a feconda del. concertato , cnej 
■quando Catilina folle giunto coll'tfercito nc'Cam- 

X pi 
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pi di Fiefole , Lucio Beiti» Tribuno della Plebe 
diccfsc una Orazione contro Cicerone , c con le 
fu e parole acccndcfie l'odio , e l'invidia del Po- 
polo contro quell'ottimo Confole : indi, che la 
notte feguente ciafeuno de Congiurati efeguifsej 
quanto gli era italo comandato . L'ordine della 
trama (fecondo che fi diceva allora ) era quello; 
cioi, cheStatilio, e Gabinio fecondati da molte 
Squadre , andauero a porre tutto a un tempo il 
fuoco a dodici quartieri della Città , acciò che 
col favore della confufione, e del tumulto che_> 
quindi ne farebbe inforni , gli altri più agevol- 
mente poreflèro invertire il Confole , c tutti co- 
loro , a quali s' erano preparate le iniidie : che 
Cetego entraife a viva forza nella Cafa di Cice- 
rone , e Io affai taffe con aperta violenza, e cosi 
di mano in mano ogni Congiurato andaffe alla 
vita de Senatori : che Ì Figli di famiglia , la_. 
maggior parte de quali erano Nobili , uccideife- 
ro i loro Padri , c che nel tempo che la Città 
farebbe prela dallo fin-vento , e dal terrore , e 
pofta a foqquadro dalla ftrage , e dall' incendio , 
andaffcL-o a raggiungere Catilina . Mentre s'appa- 
recchiavano tutte quelle cole Cetego (itfff) fi do« 
leva della negligenza de Compagni , Ì quali irre- 
folu- 

ititi Cingo «™.i"t»d*l«I««. Lcnmlg.uè della piagnane di Cilfia, 

t r=iiimd4 . Leu* cwrti'fw oidtl f unitola di Csicjo . Lo ipavsi.il- 
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foluti; e lenti perdevano il tempo, e l'occauo- 
ne più opportuna: diceva che in un'affare così im- 
portante , e pericolofo erano neceffarj ì Fatti, non 
i configli: ch'egli da Te, con l'alììftenza di pochi 
Soldati (ancorché gli altri foflcro Itati deboli, e_ 
tardi ) avrebbe inveitilo a viva forza il Senato . 
Era coftui feroce, violento , pronto di mano', e 
riponeva l'olito felice d'ogni intraprendi mento nel- 
la follecitudine . 

XL. Gli Allobrogi frattanto giufta il co- 
mando di Cicerone entrarono per mC7zo di Gabi- 
nio a parlamento con gli altri Congiurati, e di- 
mandarono a Lentulo, a Cetego , a Statilio e a 
C;uìi;i , -h? rat: tic all'ero con giuramento gli artico- 
li della Lega, da mandarli (itì» fuggellati , e fot- 
toferitti da elfi ai loro Cittadini ; che in altra— 
guifa farebbe Ilato diffìcile indurli a pigliar par- 
tito in un' affare di tanto rilievo . I Congiurati 
non fofpettando di tradimento foddisfecero la loro 
rachiefta: Calilo fu il folo che negaffe di fottoferi- 
vcrc , dicendo che tra breve farebbe andato nel lo- 
ro Paefc in perfona ; ed in fatti partì da Roma 
poco prima degli Ambafciadori , co' quali Len- 
tulo mandò un certo T. Vokurcio (id8) Croto- 
niaie acciocchì li conducefsc al Campo di Cali- 
li 2 lina , 

(H!) Olì mtlli rimo I fl S I!ll di Wlilfiran Loitaion. A nei s Co nona Ci - 

Uomini. ,1 dilla Inferni fù bui allenile di Li. 

|n» VohnitiodiCioioia.Cii- dot OwH . 1 i fui a b i u i mi CrtumUtt , 
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lina, ed ivi primi che ritornafsero alla loro Pa- 
tria confermalsero con reciproco giuramento la 
data fede . Confegnò a qucfto fine a Volturcio 
una lettera da pr dentare a Catilina, la rjuale con- 
teneva quelli fenO . 

„ Chi io mi fla , lo faprai dal Mefso chej 
„ t'invio . Confiderà quanto importante, e peri- 
„ colofa fu l'imprcfa che hai per le mani, e ri- 
„ cordati che fei uomo . Elamina bene ciò che 
„ pii c'è necessario nclJo flato in cui fono lej 
», cofe, c chiedi con follccitudiric ajuto a tutti, 
„ eziandìo, alia pili baùi plebe . 

Gli facea poi foggiungete a voce che giacchi 
il Senato lo. avea dichiarato nemico dtlla Patria, 
non avefse rofsore di prevalerli dcll'afiìftenza de 
fervi ; lo avvifava che in Roma ogni cofa era_, 
difpofta nella maniera ch'egli avea ordinato , e fi- 
nalmente lo coniigliava ad avvicinarli quanto pri- 
ma alfa Città . 

XIX ■ Cicerone efsendo avvertito di tutto 
qucfto maneggio dagli Ambafciadori , venuta la 
notte defìinata alla partenza de medefìmi , coman- 
da ai Pretori L. Valerio Placco , e C. Pontinio 
che fi pongano in aguato al Tonte (xtfp) Mil- 
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-vìo , "ed arreltino gli Ambafciadori con la loro 
comi tira: communica loro la cagione di tale fpc- 
dizione j Jafet andò ad amendue la facoltà d' ope- 
rare fecondo che lo circostanze Io avrebbero ri- 



ro di Soldati fceltì per l'et'ecuzione del difegno . 
I Pretori adunque dopa d' aver difpofta una par- 
te de Soldati ne luoglii pili opportuni, con l'al- 
tra circondano H Ponte occultamente , e fenza 
tumulto. Gli Ambafriadori giunti con Volturcio 
al detto luogo odono-dcllo ftrepito a delira, ed 
a finiftra del Ponte, c fubito l Capendone la ca- 
gione ) s" arrendono- fenza contralto ai Pretori . 
Volturcio fopraffacto perfuade i compagni a di- 
fenderli, e pollo mano alla fpada fi fi largo a 
traverfo della moltitudine; ma feorgendoiì abban- 
donato dagli Amba 1 «adori , raccommanda la fua 
vita a Pontini^, al quale egli era noto, e final- 
mente prefo dal timore , e perduta la fpèranza 
di falvarli a fronte di tanti Soldati , li dà per vin- 
to ai Pretori , come a nemici .. 

XLII. Allora i Pretori fecero per mezzo 
d'un Menu immediatamente dar avvilo al Con- 
fole di quanto era accaduto , il quale a tale no- 
tizia 
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tizia fù iniìemc da molta allegrezza, e da gra- 
ve penfìero occupato . Da una parte godeva clic 
la Congiura folle ora mai difeopcrta , c quinci la 
Patria fuor di pericolo . Dall'altra flava agitatìf- 
fimo , non f apendo in quai maniera doveffe trat- 
tare tanti , e cosi illuftri Cittadini , rei d'un de- 
litto così grave; confiderando beniilìmo , che fe_. 
avene ufato il rigore con punirli , egli farebbefi 
refo odio lo a molti/Timi ; fe la bontà con afToIvcr- 
1Ì , avrebbe contribuito aila rovina della Repubbli- 
ca. Finalmente fattofi animo chiamò dinanzi a fc 
Lentulo , "Cetego , Statilio , Qabinio , e Cepario 
di (170) Terracina , il quale flava appunto per 
andar nella Puglia a follevare i fervi . I primi 
ubbidirono , ma Cepario che poco prima era ufei- 
to di cafa avendo avuto qualche femore de) co- 
mando di Cicerone , fuggì dalla Città . Il Con- 
fole volendo diftingucr Lentulo perche era Pre- 
tore lo conduflc in Senato tenendolo civilmente 
per la mano , ed ordinò che gli altri follerò ac- 
compagnati dalle Guardie al Tempio della (171) 
Con- 

fcr,d-u»M,d JS 'r»"K di 

Gi«lUlna JtCfioul fi .tdt Giovicop 

(ut) Inu.Juighi(<]dtldiFilla 
pomptD)fiin;i.riivil]S>iiiLo: Allato!, 
u Caf<iu . Nel ritrpio fii Bilioni io- 
.1 rfuKUn' i Li S «i delle Mai™ 
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Concordia . Indi convocò i! Scruto , ed effondo 
intervenuta buona parte de Senatori, inrrodufTej 
Volturcio (171) con gli Amba r ciadorÌ , e ìmpo- 
fe a Fiacco Pretore dì recare lo fcrigno che con- 
teneva le lettere ricevute dai medefimi . - • 

XLIIU Volturcio fi interrogato della ca- 
gione del fuo viaggio; da chi avelie ricevute, e 
a chi recane quelle Lettere , fi quali affari , o 
negozj avelie co' gli Ambafciadori . 11 reo da prin- 
cipio s'appigliò al partito dì fingere , e di men- 
tire , c inoltrarli poco informato della. Congiura ; 
ma in apprefsc efscndogli promefsa con pubblica 
fede l'impunità] paleso tutto ciò che era a fua 
notizia. Difse ch'egii era. flato riducilo per com- 
pagno da Gabinio, c da Cepario , e che non fa- 
pea nulla di più di quello che ne fapeano i Le- 
gati: foggiunfe d'aver bensì intefo più volte da 
Gabinio. che P. Antronio, Scr. Siila, L. Vargon- 
tejo, e molti altri erano del numero de Congiu- 
rati. Tutto quello fu confermato dagli Allobro- 
gì , 1 quali convinCero Lentulo [ che fìngeva di 
non 

ili r ntl T.mplo dcll.CoDcq.dUWU 
Ci^fMoÈlio LI tela, gì un» Vanti, 

Tù Fabbri caio A* Camillo , il quale ivi 

r s i 0 ir,ii fuovo.». o.ìjìo 

1 firn») imllfm hfmll ntprttn 
Munta 
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non faperne nulla ) non folo colle lettere che 
' mandava a Catilina, ma coi difeorfi che loro avea 
fatti più volte, e le parole che avea dette, cioè 
che i Libri Sibillini (173) promettevo l'Imperio 
di Roma a tre Cornei j ; che ficcomc Cinna, c 
Siila erano fiati i .due primi , coiì egli farebbe 
il terzo ad avere ii fupremo dominio: efser quello 
appunto l'anno ventèlimo dopo l'incendio del (174) 
Campidoglio , dai prodigi del quale gli (175) Arus- 
pici ave ano predetto che farebbe iivforta una fan- 
guinofa guerra civile. Convinto Lentulo , fu fat- 
to riconofeere II lìgillo da tutti i Senatori , e po- 
feia furono lette le lettere , terminata la lezio- 
ne delle quali il Senato decretò che dopo d'aver, 
rinunzia!» la dignità {176) di Pretore fofle co- 
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me gli altn «folte ; in una prigione conveniente 
aA un uomo (177) libero; e pero fu dato in cu- 
L ftodia 
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fìodia all' (1781 Eiile P. Lentulo Spiriterò ; e co- 
sì Cetcgo fi coiifegìiato a Qi ('7?) Cornifìcio; 

Stati-. 

ti.n J.V.Vi'.t nu (juslli file =p|wC n.l Ili in AutogeUio lib. 4. CJp. Il- Gli 
Fiiiilcsì , li Pjtenti ■ e limili i ■jue- gli SptiTwoli public! , t Tcjiiill . E«- 
bj corv Sgllll filli 1 V itfc ufi> fall. veidq. njpKftnurf s pucig le Com. 
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StatUio , a C. Cefarc ; Gabinio , a M. Caffo; c 
Ccpario (che era fiato arrcfiato mentre fuggiva, 
e ricondotto a Koma ) fù meflb nelle mani di 
Cn. Terenzio Senatore . 

XLIV. Poiché in quella guifa fù feoperta 
la Congiura , la Plebe che dapprima, defiderofa 
di novità, avea favorita con molro calore la guer- 
ra , allora cangiando confìglio deteftava i dilegui 
di Catilina , ed inalzava Cicerone alle ftelle, e 
come fe foffe fcampata dalla fcrvitù , era tutta 
commofla dal giubilo , e dall'allegrezza. Finché 
credettero , che la l'edizione avrebbe prodotto fel- 
lamente rapine, ftragi , e preterizioni , tutti la 
delideraroi'u , e promoftèro , perchè 11 lofingava* 
no , che (jucfli mali poteffero effer utili a molti; 
ir* cnando ir.tefiro che il dìfegeo ce Congiura- 
ti eia (lato d'incendiare la Città , allora la de- 
legarono conlideraiido che mi incendio col diilrug- 
gCTC tutto ciò che fornir, ini lira il vitro gioriulic- 
ro, e tutto ciò clic è necelTario al commercio , 
avrebbe recato un dormo unìvcrfalc , ed iiiepaia- 
bilc . Il gioirò feguente lu condotto in Senato 
un certo (tSoJ 1,. Taie,uinÌo , il <;uale diceaii cf- 
feic flato tran erto 10 pei iflrada , mentre fen an- 
dava al Campo di Catilina. Cofluì avendo pro- 
mcllo (dove lo avellerò con pubblica fede aJfi. 
cuiato dell'impunità ) di manififlare cranio eia 
Li a fua 

('Itì E rci> rù.HO il tao* «1 iafO .1 i : ce .1 Ri . 

Tirq.Wo hit tOmtìn di K»mu>. 



:izcd by Google 



84 DE LLA CONGIURA. 

a ìiia notizia intorno alla Congiura, per ordine 
del Confole palesi ic ftelTe cofe che er.no di 
già (late rivelata da Volturcio; cioì che aveano. 
difpofto di porre il faoco. a dodici Quartieri del- 
la Citta , e di fare itr1i3e.de pii buoni, ed ac- 
creditati Cittadini ; e dilfe come , e quando Ca- 
ldina dovea, per l'esecuzione di così nero atten- 
uto, avvicinarli a Roma . Inoltre foggiunfe ch'egli 
era inedito da M.CralIo a Cantina per avvertir- 
lo di non perderli d'animo per I' arredo di Len- 
tulo, di Ccrego , e degli altri Congiurati , anzi 
Sollecitare la Caa venuta a Roma, dove avrebbe 
rinvigorito gli animi degli altri Puoi aderenti, 
e più agevolmente [campati i Prigonicri dal pe- 
ricolo . I Senatori all'udire il nome diCraflò (181), 
uo:no nobile , ricchillìmo , e potentiffirao > rimafe- 
ro maravigliati , c pcrpleffi . Alcuni credettero 
aflblntamentc falla l'accufa ; Altri l'ebbero per 
vera; ma ili ma vano , che in mi tempo cotanto 
pericolofo , là do ve (Te piuttoflo coltivare , che ir- 
ritare (ìn'uorno così potente ; tra quelli poi arati- 
vi parecchi che lì trovavano al medelimo, per pri- 
vati intcreffi, grandemente obbligati ; laonde tutti 
finalmente gridarono , che Tarqumio era un men- 
titore j e che l'accufa dovea eia minarli dal Se- 
nato 

(igi) SI noti di Pluriuso , che t cBi ondò iti gtulSmo il Popolo. 

M. CritTe «1 ro m mlT» ( ott C0luft , U dfilll dello mimili . UI UflU. 

din il filuio, Hi» iti- ultime pkbn . <•-« "oblili d< NiuH. 
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nato con prudente ciatel-x. Tutti iSetiatori adun- 
que giuncarono , per configli:) di Cicerone , c!iO 
Tarquinia folle un iole:itie Cai unoiatorc , c eli; 
perciò ii dovelfe custodire nelle Carceri , e chi 
gli folle vietato dì parlare . fìnc'i-- non invelava 
il Perfonagaio, a fommoffa del quale avea fab- 



accufa, a fine dì poter col favore , e colla poten. 
z» di lui &lvare te Reflb , c i feguaci . Altri fo- 
lìennero , clic Tarquinio lo av.fle acculalo ad 
iftinza di Cicerone medefimo., il quale avelfe vo- 
luto con guelfo artifizio impedire che CralTo noi 
pigliale iècondo il fuo collume (182) la difefa 
de malvagi , e non rurbaife Ja Repubblica. Io 
certamente udii col tempo dalla bocca di CralTo, 
die ( 183) l'inventore di quella ingiuriofa calun- 
nia era Maro Cicerone . 

XLV. Ma tal cufa noni credìbile; im-pe- 
rocchì in quello, medefimo tempo egli diede una 
prava troppo manifefta della faa interezza . Ed 
ecco, in quale occalìoiic . C. Fifone, e Q.Camlo 



bacata così grave ìr 
ture di efla P. Ani 
ave!L- procurato d\a 




erano 
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«rario nemici fieri/fimi di C. Cefare . Tifone fi 
doleva che Celare gli folle flato contrario in Se- 
nato , dove era fiato accufato d'aver nella Gallia 
pronunziata una Sentenza ingiufla, contro non sò 
quale Abitante dell'Oltrepò . Catulo lo odiava, 
perchè nulla ottante ch'egli fofse afsai vecchio , 
ed avelie confeguiti i primi onori della Repub- 
blica, in concorrenza di Cefarc ancora giovine , 
era flato nella petizione, del Tontcfìcato Ma/Timo , 
dal mede/imo con fuo rolsore, fuperato . Cofloro 
adunque per vendicarli del loro nemico tentaro- 
no di piegar Cicerone a permettere clic gli Al- 
lobrogi , o qualche Cittadino lo accufafse infic- 
ine con gli altri Congiurati : Gli rapp refe maro no , 
che l'accufa farebbe facilmente autorizzata dal fa- 
peifi da ognuno . che Cefare era debitore di l'orn- 
ine rilevanti a cagione delle immeivfc fpefe , che 
privatamente , e pubblicamente al'ea fatte per 
guadagnarli l'amore del Popolo . Ma Cicerone (184) 
non il lafciò adefearc nè dalle promefse , nò dal- 
le preghiere , nè dal favore di cofloro ; i quali 
difperando finalmente d'indurload una azione così 
iniqua , andarono feparatamente girando qui , e là, 
e lpacciarono per ogni dove d'aver udito daVol- 
turcio , e dagli Allobrogì , che Cefare avea par- 
te nella Congiura . Con quella calunnia gli con- 
cita- 

(U^) La corona chs Cjcfionf la fui iorrocen** inteino ill'waii 
itrn< con rifui»! d io» Cimili ni- Ciato. 
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citarono pei* Mi guifa l'olio, di molti , che alcu- 
ni Civalieri Romani, i qiali (lavano per pubbli- 
ca difefi armari d'intorno at Tempio della Con- 
cordia, o molli dalla gravezza del pericola , o 
(limolati dalla nobiltà dell'animo ,. o bramofì di 
inguaiarti nel fervizio della Patria , eflendo ufei- 
to dall'AITemblea , lo invertirono minacciofam en- 
te colla fpada alla manr> .. 

XLVI. Mentre in Senato fi trattavano que- 
lli affari, e mentre fi dellinavano prcraj ai Lega- 
ti degli Allobrogi , e a T. Volturcio ( la teiti- 
monìanza de quali era dita riconoicìuta per ve- 
ra ) i Liberti di Lcntulo , ed alcuni pochi funi 
Clienti andavano per diverfe Contrade follecitan. 
do gli Artefici, e pe' chiarii animando i Servi a 
porre in libertà il loro Padrone ; ed altri cerca- 
vano un capo di partito, di quelli che erano fo- 
liti moleftarper mercede, alla tefta de fediziofi, 
la Repubblica . Cetego poi , pregava per mezzo di 
Medi , i fuoi familiari , ed i Liberti più fedeli ,. 
ed intraprendenti , che fi radunaflcro in truppa , 
e correlfcro bene armati a levarlo di prigione per 
forza. Cicerone udendo qucfli. preparativi fece 
( come il tempo, e le circoftarize richiedevano) 
circondare da Soldati le carceri ,. ed (i8f) aven- 
do convocato il Senato propofe , che ciafeuno ef- 
ponef- 

03l) Li fienili di" convocar! il buraniilli pltbt, il Tribuno militi», 
Si.ito apoiiiejit.i [olimcnic .1 Ditti, ilpitdi» dcll> Cini, a binimi, 
tori . lì Confolt , il Pni,„ , ,1 Tri. 
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poneffc il fuo parere circa la pena, a cui fi do- 
veffero condannai i Congiurati . Già da molli 
Scnatoii erano flati poc'anzi dichiarati nemici del- 
la Repubblica; con tutto ciò D. Gimiio (ifitfj Si- 
lano che in quei giorni era difegnato Confole., 
dell'anno Tegnente , interrogato prima degli altri 
del fuo parere intorno alle perfonc de Prigionie- 
ri, e di L.Caffio, di P. Furio , di P.Umbreno, 
e di Q. Annio , quando foffero arredati, pronun- 
ziò contro di efli fentenza di morte : pokia^ 
limono dalle parole di Cefarc , .abbracciò (187)1! 
parere dì Tiberio Nerone , il quale fodeneva , 
che l'affare dovette cfattiiiiarfi con diligenza , C 
che per impedire , che intanto i Congiurati non 
veniflero violentemente levati di prigione , fi .rad- 
doppiaiTero le guardie . Ma Celare { quando toc- 
cò a lui a parlare ) interrogato del fuo parere , <tìf- 
l'c la feguentc Orazione . 

XLVUI. „ Tutti gli uomini, (1E8J0 Padri 
Con- 
tati D. Giuriio Silino itti pli fa* in Slitti, «ir rr-Hi Jlarm , 
ir ofilie li Sortili di Cloni , chi fù /,i ;« 1I.11M UUmliinmpiiltlI'tu . 
Hidie di M. Brani Liondi Ciccioni LcjsjG wno il cipri il. del III., ..del- 
di ol. Orar, lo ohiinii Finito di le Noni Unici* , i » «po ?■ -del 
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Confcritti, allora che hanno ad cfaminare co- 
fe dubbiofe, ed ambigue , deono interamente 
fpogliariì dell'odio, c dell'amicizia, dell'ira e 
della pietà , imperocché dove il Giudice ab- 
bia l'animo prevenuto da alcuna dì quelle affe- 
zioni , difficilmente può conofeerc il vero ; nè 
v'è trà mortali alcuno che poffa inficine favo- 
rir l'amor proprio , e procurare il pubblico be- 
ne : l'animo fi piega ai configli della paifio- 
ne che Io fignoreggia, e quinci ingannato dal- 
la medefima, travvede , ne può,delle cofe, giu- 
dicar rettamente . Potrei ricordarvi , F. C. , 
molti efempj di Principi, e di Popoli , i quali 
o acciecati dall'ira , o traditi dalla troppa-, 
pietà portarono, delle cofe , ingiurio giudizio; 
ma voglio piuttofto rimembrarvi ciò che con- 
tro il proprio defiderio fu giuflamcnte, e pru- 
dentemente operato dai notili Maggiori . Nella 
, guerra di Macedonia (180) contro il Rè Pcr- 
M „ sOo, 
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„ sco , Rodi Città (ipo) 8 rilil( le , c mignifica , 
„ e fatta maggiore pei- opera do Romani man- 
„ cò di fede alla Repubblica , e fù apertamente 
„ contraria alla medefima : terminata la guerra 
„ fù trattato quale caftigo doveffe darli a i Ro- 
,, diotti; ma i noftrì Antenati, acciò che non fi 
,, dicelfe che aveffero intraprefa li guerra più 
„ pei- cupidigia d'acq jiitai' ricchezze , che per 
„ iftimoio di vendicarli dell' offe fa-, fi Infoiarono 
,, impuniti , e liberi . Inoltre in tutte le guerre 
„ Africane , quantunque i Cartagìnefi in tempo 
,, di pace, e dì tregua commetteifero (ipi) azio- 
,j ni inique , ed ingiultc contro di noi , nondime» 
„ no la Repubblica non voile mai vendicarfi dc'dan- 
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ni coli' imitarli , ancorché fi prefcntaffc occa- 
iìone di fallo ; imperocché elsa i;on confìdera- 
„ va tanto il diritto d'offendere il nemico j quan- 
„ to il decoro di fe flcfsa „ . 

„ Ora a quello appunto dobbiamo, o Padri 
Conferirti , .aver l'occhio ; cìoù che la gravez- 
„ za del delitto di Lentulo, e de fiioi compagni 
„ non ne faccia cadere in cofa feonvenevoìe al- 
„ la noftra dignità, e quindi non s'abbia a dire 
che nel Sentenziare contro di elfi , penfammo mc- 
no a confervar la gloria , che a sfogare Io sde- 
„ no . Se vi fofse pena corri fponden te al misfat- 
■ „ to , approverei , che fi condannassero a mor- 
te , come che quello genere di pena fia appref- 
io di noi inufitato, e (rpa) nuovo; ma hcco- 
me I-'enormità di eflo fupera ogni immagina- 
„ zionc, così giudico , che in qu.flo calo debba 
„ ftarfi a ciò che viene preferìtto dal e leg- 
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j, prima di me rappre Tentali e con bella , e nii- 
merofa Orazione lo Irato iufcliciJEmn della Re- 
„ pubblica. Voi nell'elporre quanto farebbe fh- 
„ ta crudele la guerra , deferiveilc tutte quelle 
„ calamiti , che la Cogliono accompagnare . Le 
„' vergini e 1 fanciulli violati, i figliuoli tolti a 
„ viva forza dalle braccia de Padri ; le Madrf 
„ di (ifif) famiglia colitene a fervire al piace- 
„ re de vincitori ; i Templi , c le CaCe mano- 
„ mclfc , e fpugliatc ; le Kragi , gl'incendj , e fì- 
„ rul mente tutta la Cittì, d'armi, di cadaveri, 
,, di faiigue , c di lutto ripiana . Ma dite , per 
gli Dei immortali , qual fine può aver avuto 
„ Hi volila orazione ? quello forfè di fvegliare lo 
,, sdegno dei Senato contro de Congiurati, (j 

i, ve non follerò abballanza irritati dall' atrocità 
,, del delitto ? Nò certamente , imperoccliò lo 
„ Ingiurie non'fogliono mai parere agli uomini, 
„ leggieri, e piccole ; anzi bene fpelfo ne fem- 
,, brano maggiori , e più gravi che non fono . 

Ma 

M.n.* f.mX«t,<.<*fu l àa KriS- I» Kk.it.eifr*. F.Ho /„.„/. B „i. 
miti »,t r m,p, r ^ ■uituur 

fisi) nutnfimilit, • nairtnt 
filiti. V. il Leilno Ghindi». A. Gel- 



ili» 45. D. ic »«b. fijuiF. li», pro- 
bit,™ . D. ii rie. uopi. I. <jis 
niaui C. li jul.de idoli. 
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Ma la ftcfla azione ad alcuni non reca, danno , 
„ ad altri apporti biafimo , e di L'onore . Quelli 
ji che vivono feonofeiuti , e privati , in balta , e 
,j volpar fortuna, fc peccano per ira, fono biafì- 

mati da pochi , perciiò a pochi giunge la no- 
,1 tizia delle loro azioni, e quindi la loro fama 

e corri fponden te alla loto condizione ; ma quel- 
li li all'incontro , che reggono 1' imperio , fono ; 
.> dal grado eminente in cui vivono , da ciafeu- 

no oifervatì, e le loro operazioni (ìc-ff) a tut- 
i, ri fon note , E perii quanto maggiore lì à la^ 
,> fortuna, altrettanto- minoro elTer dee la licen- 
zi za Dell'operare : 1 uomo faggio che regge gli al- 
». tri ,non dee lafciariì muovere nè dalia parzia- 
li liti, ni dall'odio, nj (157) dall'ira; imperoc- 
>i chi quella die vicii chiamata ira negli uomini 
>> privati , crudeltà , ed alterezza, vien detta ìhj 
chi 



digiti dì TwjJra) 



e l-.ir..:i<v. : ., il colpo £li dific quelle 
MH U1ÌJ tJb'KV ■> fatai! i™ pir II ch'il \in idratali ! 

ttirrm 11 alft ìrajstrtr , 
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„ chi governa. Ora io giudico, o Padri Conferir* 
j, ti , non effervi pena proporzionata al delitto 
„ de Congiurati : ma oflervate di grazia che !a 

maggior parte degli uomini ritiene folamentc 
,, alla memoria le ultime cofe , e di tjuefte fol- 
„ tanto fà menzione , c che gli empj -, polla in 
„ dimenticanza la colpa , fogliono ragionar della 
„ pena , e difpurarc le fia Hata troppo fevcra . 
„ lo conofeo , o Padri , gli ottimi collumi , e la 
„ moderazione di D. Silano , e sò ch'egli ipoglia- 
„ to d'ogni parzialità , e d'ogni privata iniraici- 

zia ha in tjuc Ho affare di tanto momento ra- 
„ gionato a ieconda del filo lincerò amore verfo 
,, la Patria; Ciò non pertanto la fentenza di lui 
„ a me fembra , non dico già crudele ( che fcnlì 
3 , di crudeltà non allignano in animo così benna- 
„ to ) ma piuttofto lontana, .o non conforme allo 
„ ma/lime della Kepubblica . 

j, E veramente per tjual ragione ti fei tu 

moffo , o Silano , a decretare un nuovo gc- 
„ nere di pena? Pel timore di nuovi attentati 3 o 
„ per la gravezza del misfatto ì Ma circa al ti- 
„ more c inutile il far parole , tanti effendo i 

Soldatiper opera del noflro chiariflìmo, c di- 
„ ligciitiUimo Confolc radunati , i quali ci guar- 
„ dano dagli infuiri (i$8) . Circa la pena poi di- 
„ rò 

Op9J AtmJoC*Ù» [uopDtto il sverebbe ?o\i.'o pulii* dcC Titolo; 
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„ rò cofa che in fatti ì verilìlma , cioè che la_. 
„ morte per gli uomini fventurati , e mifcrì non 
„ i mica u:i tormento, mi un termine al patire : 
„ cff.i libera gli uomini da tutti i mali , impc- 
roche dopo la morte a noi non rimane (i£p)nè 
„ piacere , nì dolore . Ma dimmi , per gli Dei 
„ immortali , perchè non li condannarli ad elìci-, 
„ prima della morte, flagellati l Forfè perche ciò 
„ viene dalli legge Porzia (zoo) vietato ? Ebbene , 
„ altre leggi vi fono parimenti che permettono 
,, bensì di mandar in efìlio , ma proibifeono di 
„ dar morte ai Cittadini . Forfè perchè tu* ftimi 
„ U 



liont d,llj inilj non poiFjmo r j;;ia- 
K SlIuRle Storico iisar.iin.no ) coi) 

fi JÌ Copialo c Ùu\, tJI^noriMi. 
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la ikgc Unzione cflèr pena più grave della ftef- 
fa mone Ma qua! pena mai può dir/i troppo 
ferverà , c grave per uomini convinti di tale, e 
, tanta fellonia ? Certamente io credo che tu gli 
, abbia condannati a morire perchè reputi la tìa- 
, geli azione pena più leggiere , ma fé l'uno, e 
, l'altro caftigo viene ugualmente proibito dalle 
:, leggi , per qual ragione ( giacche vuoi manca- 
, re alle mcdeilme ) vuoi piurtofto mancare ad 
, effe col condannare i Congiurati alla pena mag- 
, giore „ che col condannarli alla minore ! Chi vi 
„ lari che difnpprovi ciò che da noi verri -deli- 
,, borato contro quelli parricidj ? Certamente niu- 
„ no : Anzi il tempo fari chiaramente conofeere, 
„ che flante le circolianze- del cafo , in cui ci 

„ alle deliberazioni ) la pena che toccherà ad cf- 
3 , fi , qualunque iìa per cflère fù da noi mcrita- 
,, mente , e con ogni ragione fenrenziara . Voi 

pertanto, o "Padri .Confermi , badate bene a ciò 

che determinerete intorno agli altri, impcroc- 
,, che tutte .le cole che in progreffo di tempo 

ebbero cfìto infelice , tutte nacquero da coì&j 
j, dapprima lodate , ed approvate . Ponete men- 
„ te a chi verrà dopo di noi, ed offervate , che 

quando l'Impero inltituito dagli uomini faggi , 
,, e dabbene pafja in mano degli feiocchi , e me- 
„ no buoni , quelli imitando i primi aìl'impaz- 
„ zata , abufano empiamente del loro eferopio . 
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,, I Lacedemoni (201) avendo vinti gli Atcniell 
„ pofero al governo della coftoro Repubblica-, 
„ trenta Pretori , i quali fubito , e fenza procef- 
, fo fi diedero a condannar a morte tutti i Cit- 
, ladini che a cagione de loro per v crii cofìumi 
, erano comunemente odiati . Jl Popolo approva- 
. va quella condotta , e la Rimava giuiìa, ed 
, opportuna : ma poicia crefeiuta a poco a po- 
, co la licenza , c la baldanza de Pretori , ia_. 
, loro giulìizia degenero in crudeltà ed ucci- 
, devano a, capriccio tanto i buoni , che i rei , e 
, tenevano gli altri in continuo timore ■ così 
, la Città opprcfTa dalla ferviti pagava il fio 
, della fua prima fìolta compiacenza A no- 
N „ fìri 



e fp rimo ni 



0,0 Nj " • mKl " Cerne col liceo . In (omr 
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„ (tri tempi Siila vincitore fece privar di vi- 
„ tu (101) Damalìppo, ed altre Perfonc, le qua- 
„ li s'erano ingrandite sii le mine della Repub- 
„ blica . Chi vi fù che perciò noi lodaffc ? Tut- 
ta Roma ad una voce diceva , che tali uomi- 
„ ni empj , e fediziofi , i quali aveano colle lo- 
„ ro prepotenze meflb fo (l'opra la Repubblica cra- 
„ no Itati meritamente uccili . Eppure quefla ftef- 



„ zioli dell'altro, io faceva confondere nel cata- 
logo de' Profcritti ; e così que' mcdeiirai che 
„ aveano fatto fella alla morte di Damafippo , 
,, poco dopo furono ancor efìl mefll a morte ; 
„ ai fi pofe fine alle uccìfionl fe non quando 
„ tutti i partigiani di Siila fi furono molto be- 
„ ne arricchiti . Io non temo al certo queftì mi- 
„ li mi da M. T. Cicerone , ni in quelli tempi; 
„ ma in una Citta grande come lanoltra, molti, 
„ e varj fono gli umori, e le opinioni. Può ve- 
» nire un tempo , in cui un'altro Confale aven- 

^ (loO Guidimi Rami», ■ creile- Tcmpioii Velili Appiano dice, ebe 

birbirimrnEr non potili de più ìltu* l>ommo . UinlJ ,'. ni-iuion E d'in fi- 
lili laeieml dì Siili, e clic pofciJ pi- milippo, ([inde jmnoie di Suine n- 
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„ le uguale autorità l'opra l'efercito confonda il 
„ vero col falfo , ìl giullo con i'ingiullo . Se mai 
,, una volta con quello cfcinpio qualche Confo- 
„ le adopera per decreto del Senato la fpada f 
„ chi potrà poi impor fine alla flrage , o mo- 

detarla? I noftri Maggiori , o Padri Confcrit- 
„ ti , mai non ebbero meftieri dell'altrui conlì- 
„ glio per progettare , nè dcll*altrui coraggio per 

efeguire ; ma non furono mai fuperbi a fegno 

di non voler imitare quelle ilraniere coftuman- 
„ ze che erano riconofeiute per utili , e buone . 
,, In fatti non imitarono clìi ncll' armi (503) i 
„ Sanniti, ed in molte, e diverfe Inicgnc (304) 

i Tofcani? c non furono forfè -attcntifiiml ad 
„ adottare con ogni Audio tutto ciò che oilcrva- 
„ vano ( o prelfo ì Confederati , o preflo ì nemici ) 
,, poter effere alla Repubblica vantaggiofo? Tante: 
„ amavano meglio imitare, che invidiare i buo- 
« ni. A fomiglianza de Greci punivano una vol- 




ano Tarquinia P.ifco «mio noduli™ felle Scile Conili , di Lìi- 

r.v-fiojvi . 1! ili di floio dediti Po- ,„,i, ddli Pm.Ci, ti ilue lofi, 1 

poli ■!'!'■ Tofunj , infreni le lo- Tulio OIUIIo. 
IO Ìof[[uc ■ td ln[Iodu&c iu Homi tm 
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„ la ancor elfi i Cittadini ralle battiture, eccm- 
„ dannavano i malfattori all' eftremo (105) fup- 
plizio ; ma poichì crebbe Ja Repubblica , e fi 
formarono le fazioni , iìccome s'opprimevano 
,, fpcflc volte gl'innocenti , c fi commetteano al- 
„ tre iniquità, così furono fatte nuove leggi fé 
„ tri Io altre la legge Porzia) le qu-ili permiic- 
1, roche i rei foriera condannati folamcntc (aotf) 
„ all'enlio . 

„ Qjefta ragione dedotta dalla legge Porzia 
parmi abbaftanza forte , ed efficace per farvi 
„ rifolvere a non appigliarvi, nel punire i Pri- 
>> gio'M» 3 nuovo configlio . Certamente 1 noftri 
j. Padri | i quali con poco formarono così vallo, 
„ ed accreditato Impero ) furono più accorti e 
,> più faggi di noi ; di noi , dico , che la Repub- 
s, bika di già fatta grande, e potente , a gran_. 
j, fatica conferiamo . Dunque ( parmi che alcu- 
„ no di voi mi dica) vorrefli per avventura , clic 
„ fi rendeife la libertà ai Congiurati , perchè fi 
„ aumentane l'efercito di Cantina ? Non mai tal 
„ cofa. Vsndanfi pubblicamente le loro foftanze ; 
„ cui fiano ritenuti ne Caltclìi (207) più forti , 
„ e me. 




(i-») GII f£ìgllifì(no!Ù ilGuf- 
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,i e meglio guarniti , e finalmente lìmo dichiarati 
„ nemici della Patria, e del pubblico bene tutti 
j, coloro . i quali ofiffcro perorare a lor favore in 
„ Senato, o trattare della loro liberazione (108) 
coi Popolo. Qu'-ftì ì ia mia opinione 

XLVUI. Poiché Cefatc ebbe terminato , 
varj Senatori variamente moftra.rono d'approvare 
Ja dì lui fentenza . Ma Catone (loy) eflendo pre- 
gato di dire il fuo parere , così parlò . 

„ Quando («oj d'amino , o Padri Conferit- 



ili . &ja , tcsgai ora di legno , i 
fcrio . qo6 giogo o> bui,».». 
<t Fello, 0 plunofo p.olo Diic. 
ci' L !P '.Ì il ]i(, M jì F,n g JjH, 



-.libi., <r> dilr-taio Tiiboaa Itili 
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, ti , l'affare del quale lì tratta , ed ii grave pe- 
., ricolo ìn cui ci troviamo , e quando confide- 

ro la fentenza d'alcuni de noflri , affai diverfoè 
,, il mio conlìgllo dal loto. Quelli hanno ragio- 
, nato del caltigo che dee darfi a coloro che_i 
„ hanno fufeitata la guerra contro la Patria , i 
„ Parenti , i Tcmpj , e le (ut) Cafe ; mal'im- 
, portanza dell'affare ci avvifa , che dobbiamo 
„ piuttoflo guardarci bene da ciò che potrebbero 
j, fare contro di noi , che difeorrere intorno a 

ciò che s'abbia a fare contro dì elfi . Gli altri 
,, misfatti fi pòiTono punire dopo die fono com- 
„ me/11 j ma quegli attentati 3 che tendono alla 
„ mina della Repubblica , deono punirli prima che 

fieno. commeMi ; imperocché cicguiti che frano, 
s, il giudizio contro i delinquenti, riefee allora-. 
„ inutild c vano, alcuna autorità non limane n- 
„ do ai vinti) una volta che ia Città fia caduta 

in mano de' Congiurati . Ora io prego voi per 
„ gli Dei immortali ( voi che fempre avelie più 
„ a core le Cafe , le Ville , i Quadri , e le Ma- 
„ tuej che la Patria) voi) dilli, prego che i'e_. 
„ volete confervare quelle cofe, qualunque finn- 
„ fi , che tanto vi fon care; fe volete goder in 

pace le voftre delizie , vi rifvegliatc una vol- 



luosa coabitai* li Fonti fotisil cui 
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la, e diffendi.ice adcflj la Repubblica . Qui non 
fi tratta d'imporr; nuovi tributi, ni di ven- 
Jr dicarci di qualche intuito de Confederati : fi 
„ tratta di conferme la libertà , c di falvar la 
sl vollra vita, podi in evidente pericolo. SpelTe 
„ volte, O Padri Conl'ciitli, ho ragionato in que- 
„ fla illuftrc Aflemblòa , c fpeffe volte mi fono 
„ lagnato con elfo voi della libidine, edell'ava- 
„ rizia de' noftri Concittadini , per la qua! cofa 
„ parecchi mi fono divenuti nemici . Io che non 

„ zìo , difficilmente perdonava gli altrui . Voi 
all'incontro non illimavate punto le mie paro- 
le, e ciò non pertanto la Repubblica fi man* 
j, teneva ; perciò che e (Tendo in uno lìato fiori- 
do , ed abbondante d'ogni cofa , la volfra ne- 
gligenza non le recava danno . Ma oggi mai 
„ non lì tratta più fe i collumi di Roma fieno 
„ buoni, o rei, ne quante i e quale fiali la ma- 
„ gnifìcenza dell'Impero Romano , ma bensì fe 
„ tutte quelle cofe inficme fiano per efTernoilre, 
„ o veramente noi, con efie , de noitri nemici . Qui 
„ parmi che alcuno di voi mi vada ricordando 
„ la benigniti , e la clemenza ; ma per verità 
»> gii da gran lempa noi .ibbiamo perduta la ve- 
», rj denominazione delle cofe. Jl donare la rob- 
., b.i d'altri , chiamiamo libcialita ; la baldanza 
,, nelle inique azioni, tortezza s'appella -a tanta 
,. clìtcmita t giunta ora mai la Repjbblica . Ora 
„ fieno 
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„ fieno cure ( giacchi tali fono i preferiti cofla- 
„ mi) fieno pur detti liberali i donatori delia rob- 
,j ba de' compagni ; c pietofi, i rubburori del pub- 
„ blico (2ii) erario, ma non fi doni a quefti in^ 
„ degni il noftro (213) fanguc ; e per ufar pietà 
„ verfo pochi feeilerati, non ponganfi in rovina 
„ tutti i buoni . C. Ccfare bene , e coltamente 
parlò poc'anzi della vita, e della morte. Sti- 
3 , mando ( cred'io) importerà tutto ciò che iirac- 
conta dell'Inferno ; cioè che i malvagi percam- 
„ mino diverfo da quello dc'buoni , vadano dopo 
,, morte ad abitare luoghi abbandonati , tenebrofi , 
immondi, e ripieni di continuo fpavenro , ha 
„ giudicato che debbano porfi al pubblico incan- 
„ to le foltanze de Congiurati , c quefrì tenerli 
carcerati ne' Municipi , acciocché eflendo colto- 
„ ro in Città, non vengano, o dai fautori della 
; , Congiura, ovvero dalla moltitudine ftipcndiata , 
„ tratti a forza dalle carceri . Ma che ? forfè gli 
„ uomini feeilerati fono folamcnte in Roma ? for- 
,, fe non è di coftoro ripiena l'Italia tutta! forfè 
quelti farebbero meno audaci fuor di Roma ; 

„ dove 

fero, clt l'animi cri HUlllg», Iti- 
li !□ flcITo SiìiguE thilEiwiEono tftaim 
Ml-un, L.ual, (FUgHIo £ CUDI 
ami (I Tilio) Iict Cuimj di colui 
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dove appunto ri tro vere b baro minor contralto 
, alla loro temerità ì A dir vero fe Cefare ha 
, veramente timore di coftoro , il cordiglio di 
, mandarli ne Municipi, è vano; e fe iblo nel 
, comune timore non teme , tanto più convlc- 
, ne (114) a me, ed a voi aver timore. Siate 
certi, o Padri Con feri ttì , che la fentenza che 
pronunziente contro P. Lcntulo , C i fuoi com- 
pagni , fpa venterà inficine Catilina , il fuo efer- 
, cito, e tutti i Congiurati; e che quanto mag- 
, giorc farà la voftra foileeitudine nel farla— 
, cieguirc , altrettanto grande farà il timore, e 
, Io i-pavento di elfi : altrimenti per poco che veg- 
, ganvi dubbiofi , e lenti , diverranno in un .pun- 
, to .bai danzo fi , e feroci. Non crediate che i 
, nofìri Padri ingrandi fiero la Repubblica a for- 
, za d'armi : fe così fofle, ikeome noi adeflb ab- 
, biamo maggior copia di Confederati , di Cittadi- 
, ni , d'armi , e di cavalli , cosi al preferite avrem- 
, mo la Repubblica moito più bella , e potente 
d'allora . Altre cofe , che noi più non abbia- 
mo , concorferoa rendere i noitri Maggiori più 
grandi , e più forti di noi ; e furono 1' indu- 
ftria in cala, la giuftìzia cogli ftranieri , la H- 
, bcrtà nel configli are , e l'animo alieno dai de- 
i litti, e dalla libìdine. Noi in luogo di quelle 
O „ vir- 

» foto tonlipcvolc , ni <nm f ]i« ti HoiG «Itl« "Sm . chi -<)IKfll fl- 
uito d.lU Conci,»- cpj>.» dilT., Mi«tidIC«f.ie* «1 Blu pei ititi 
lit (cCtfm; luanntH. (jutflu ilef. cfcVgU tolfe dilnumiio icCciH 
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„ virtù, abbiamo la lufluria, e l'avarizia; pubbli- 
caracntc la povertà , privatamente l'abbondan- 
„ za; facciamo grande itima delle ricchezze, e 
„ viviamo nell'ozio; ninna differenza poniamo frà 
„ Ì buoni, ed i malvagi, e tolleriamo che l'am- 
„ bizione ufurpi i premj dovuti alla virtù, ed al 
,, merito. mi reca maraviglia , che penfando 
,, ciafcuno privatamente a fuoi particolari vantag- 
li gi , procurandoli in Caia ogni fuo piacere, e 
taccndofì fchiavo qui del denaro, là dell'ami- 
„ cizia , fi vegga poi 1' abbandonata Repubblica 
„ in preda agli infiliti , c al- furore de malvagi . 
„ Ma tralafcinmo tutte qucfle cofe . Cittadini(>i;) 

nobilifGmi hanno congiurato contro la Fatria ; 
,, hanno Rubili to d'incendiarla; hanno invitati aL- 
,, !a guerra contro la Repubblica i Francefi , N,i- 
,, zione nemica affatto del nome Romano . 11 Ca- 
pitano dcil'efercito fediziofb ne fovrafla a mo- 
menti ; e voi vacillate ancora , c ancora du- 
,, biute, cofa v'abbiate a determinare intorno ai 
„ Prigionieri preiì dentro le mura della Città ? 
„ Sù via, abbiate pietà di edi. Poveri giovanet- 
„ ti ! hanno errato per trafporto d'ambizione ; ri- 
„ lafciateli adunque , e rilalciateli colle lor armi 
in 

(tij) nicoriiliNsMlrfdeCon. natemi: tei pitta eoil.Uo 
telili, i qnJli ippuciropii ifftre d'il- Sino the luti pò». { un llJl ° » ' 
inliic elmo p[ù lei , ■ meno »i fu] piLibolo . Un Signoic che ru. 

d<Srd di finì. Li candiiloai lumi- bufai, è un nomo InduUliofo , E pi- 
nola dd «g JKnfct 11 prom it fa i E Ii oiioii . Intendo di mille il 
djlitti. prjpiSiigj= ì «oriti. viiio, non J'aJdirore t ri «lofi. 
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„ in mano. Ah! nò: badate , che quella vofflra 

bontà, ulccndo coftoro, e ripigliando le armi, 
,, non vi fi- converta in altrettanta feiagura . Il 

difegno de' Ribelli ( dice alcuno dì voi ) à ma- 
„ kgevole ad efeguirfi , e noi non ne abbiamo 
„ timore . Non è vero ; voi temete afiaiillmo , ma 

andate temporeggiando per pigrizia, e perdc- 
„ bolczza d'animo , e l'uno afpetta dall'altro H 
„ configlio .e la riibluzionc , fempre confidando 
„ negli Dei tutelari di Roma, i quali altre vol- 

te Scamparono da grandiJfimi pericoli la Repub- 
„ blica . Ma l'ajuto degli Dei non s'ottiene col 
„ mezzo di (ntf) preghiere, e di (317) voti da 
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i, Donniccmolc : le cofe non poiEb.no . riufcire fe- 
„ liccmente fe non per mezzo della vigilanza , 
„ dell'attiviti , e de retti configli . Se faremo 
„ lenti , (218) tirnorofi, trafeurati , in vano in- 
„ vochcremo gli Dei ; anzi allora li troveremo 
„ fdegnati contro di noi , e contrari, Aulo Man- 





fjccva rfprimrre dJi KtunlJ fuocj- 
fa lù piccola ejvdIeiu 1 clic D[cnoC' 

appendili! nel Tempio liei N.rce , 

h pvh: Il .olirle pai.i.mo pei 




ferJulA /ìt/r influì, psiì a»™ re. 

/«™ rf.tó ...rtfcj,;, . ... ;,/„■. p« 
l'otJJnirie jpp.etjHno le Tavole «j< 
ii-e alle ginocchi! degli DeLeooIj «. 
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,-, llo(iis) Torquato-, nei tempo. della guerra. Gai- 
, t lica condannò à motte il proprio Figlio pcr- 
„ che uvea , contro il fuo efpreiTo comando. , in. 
„ vediti i nemici, e così cjuell'cgregto Giovine 
„ pagò, con la morte , la pena del fuo iiitempefti- 
„ vo coraggio ; e voi vi rimanete tuttavia, dub- 
„ biolì intorno al caftigo da darli a crudcliflìrai 
„ Parricidi ; Forfè la loro vita pallata, vi trattie- 
,, no dal punirli del delitto preferite ? SI ; fc tro- 
„ vate che Lcntulo abbia mai avuto riguardo ai- 
„ la propria oncftà ,. alla propria fama , e che ab- 
bia mai perdonato agli Dei , non che agli uo- 
mini , allora abbiate ancor voi qualche riguar- 
„ do alla fua. dignità , ed aflolveteio . Perdonate 
„ all'età giovanile di. Cetcgo, ma(22o-) ricorda- 
,, tevi che coltili già un'altra volta prefe le ar- 
j, mi contro la Patria. Madie dirò di Gabinio ., 
,, di Statilio , e di Ceparìo f Se avtffero avuta 
„ una fcintilla d'amote verfo la Repubblica , avreb- 
,, bon elfi formati dilegui cotanto iniqui a danni 
,, della medelìma ? Per verità fe lì potciTcro af- 
„ folvcre Ì Congiurati, fenza efporre ad evidente 
„ eccidio la Repubblica, vorrei clic provali^ , 
„ ne danni che meontrerefte , la pena d'aver di- 
„ ffrez- 

fimo , Pinlo OiùGv, <d dei lag- (115) Enfi miti- pltnU Conjlil- 

£,,(! hO, Lo ftdTo FtCI il\ » fluì co» Pifeoc . 

fu» Fislie, rofturaìo TlbiCltei e hi 
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„ fprezzatc le mie parole; ma noi fiamo circon- 
j, dati per ogni dove da nemici . Catìlina ne_> 
„ pone alle iirerte con un'efercito , e già ftà per 
ingoiarci : altri /la n no dentro le mura, incl fc- 
„ no della Città , per toglierne la vita . Non pof- 
„ fiamo ni preparar difefe , riè pigliar alcon_> 
„ partito, clic torto non giunga a notizia (in) 
„ de nemici ; e quello appunto dee perfuaderci 
, ad efler folleciu. I mentovati Cittadini hanno 



per configlio d'uomini fccllcrati cfpolla laRc- 
pubblica ail'eftrema mina : elfi , non (blamente 
fono convinti dalle reftimoniaiizc di T. Vol- 
, 9 turcio , e de Legati degli Allobrogi , ma han- 
,, no confefiato d'aver machinatc contro la Pa- 
„ tria firagi , incendi , ed altri crudeli , ed infa- 
,, mi delitti . Dunque ( eccovi la mia Sentenza ) 

„ ti, giufta il coftume de noilrj {.111) Maggiori , 
j, all'efircmo fupplizio.. 

XLIX. Poiché Catone fi fù pofto a fede- 
re ; tutti i (113) Confo lari , e la maggior pat- 
te de Senatori lodarono (214) Ja di lui Senten- 
za, ma efaltarono lo mutamente la fortezza d'ani- 



: fe.iiiiiil! «sin [OTidjnnali a nam . ut-li udìto dillìjxj. i i 

Lo propone i Figliuoli li Bui» , «ni de Seul..! . Li 

•ionio rmiarou tfnuoduM dinuovo npflmUn, li i« t ..: 
1 Tuinto)., 
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mo i colla quale avea ragionato, e andavanfì rim- 
proverando vicendevolmente la loro pufiilanimitì . 
Tutti ad una voce dichiararono Catone per uomo 
veramente ragguardevole , e grande ; ed il Sena- 
to formo a feconda del parere di lui , il (ny ) 
decreto di morte contro t Congiurati, Ma io 
avendo lette, ed udite molte famofe imprefe fo- 
fìenutc dal Popolo Romano in pace , ed in guer- 
ra , in terra , ed in mare , mi vaine talento di 
ricercare quali foiTero fiati mai Ì mezzi onde avea- 
no potuto condurre a felice termine le rnedciìme . 
Sapea che il Popolo Romano avea fpeffe volte_j 
con piccoli Almo efercito fronteggiate numerofe Le- 
gioni di nemici . Sapea , che talora avea con po- 
che Legioni combattuto contro grandinimi eser- 
citi di porentifiìmi Re : Inoltre mi era noto, che 
i Romani aveano più d' una volta avuta nemica j 
e contraria la fortuna; che aveano fupcrati i Gre- 
ci nell'eloquenza, ed i Francefi nella gloria mili- 
tare ■ Finalmente rivolgendo fra me fletto molte 
cofe , conchiufì che 1' efito di tutte !e fuddette_> 
maravigliofe imprefe dovcà attribuirli alla fom- 
ma virtù di pochi Cittadini , i quali fapeano con- 
durli in guifa , che Ì deboli vincevano Ì forti , e i 
pochi fuperavano i molti . Ma poiché la Città 



(l'I) L. feraoli <k Dienti M ™li , ir J}..» <™/tl . Sauna iti. 
Swuo ( Jmmiu cm/Hm ) eri ubù J,U fi;*,, j «MmM . Satì m ™Ju*r . 
li tegami . firn flutti, sauna 



corrotta 




ivori i vizj de' 
Capi- 
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Capitani , e dc'Magiffrati , allora tjuafi Madre in 
on punto fatta Iterile , ed infeconda , più non pro- 
duilc alcun Cittadino dotato di vera virtù , In 
quelli tempi però fiorirono due Cittadini , d' in- 
clinazioni dìverfe, ma d'uguale virtù: quelli fu- 
rono M. .Catone , e C. Celare , de quali ( poiché 
mi cade cosi bene in acconcio ) ho ftimato di 
ragionare, e dove l'ingegno non mi venga meno, 
deferivere l'indole , -ed i coftumì . 

L. M. Catone , e C, Cefare erano egual- 
mente , giovani, ed eloquenti; uguale parimenti 
era dell'uno , e dell'altro la grandezza dell'ani- 
mo, eguale ia gloria , ma diverfi i mezzi , co', 
quali l'aveano- confeguita. ' Cefare co' beiiefizj , e 
con la liberalità . Catone coti l'interezza dello-. 
Tira. Quegli s'era refo chiaro con la manmetu- 
dinc . e con ia clemenza. Queiìì colla feverità 
avea ottenuto il rifpetto , e la venerazione uni- 
verfale . 11 primo col donare a larga mano , - co! 
Sovvenire i poveri , e coli 'a (Tol vere i delinquen- 
ti ; il fecondo;CDn non donar mai nulla , c col 
non perdonare giammai ai colpevoli, erano perve- 
nuti al. colmo della gloria.' Uno era il rifugiode- 
gli infelici ; l'altro il flagello de malviventi . L'in- 
dulgenza (ì2ff) di Cefare piaceva a tutti ; L'intìef- 
.fibi- 

f;z 4 i Chilu Uno b.ùidiC.- mSnrpininuuigui •m&Cik min- 
Are »il [remi tenro ufi, ni c[w- muori. St ivtlli i tatari del Sljiml 
K.qn(lo zarA-ttm ifcni.ó -I. pi- niiau.ildr. roh : ™t«)tntitil faivi- 

Ciii.mt mi il aunvlgUin. Citen 



fibiiità di Catone era da tutti lodata . Cefare fi 
naimente amava la fatica , la vigilanza; trafcura- 
va i proprj intercffi per avvantaggiare quelli de- 
gli Amici; non rilegava trui cofa che gli foiTej 
chiefta in dono , e che gli {offe parata degnad'ef- 
fer donata ; bramava ardentemente il comando 
d'un'efcrcito , ed una nuova guerra per aver cam- 
po di dar prove luminofe del fuo coraggio. Ca- 
tone ali' incontro poneva ogni fludio nella tem- 
peranza, e nella gravità de'coftumi , e foprattut- 
to pregiava/! di fomma fermezza d'animo nell'am- 
minilìrare la giuftizia . Non contendeva giammai 
ììè di ricchezza co' ricchi , né di partiti cogli am- 
bizioli , ma gareggiava di virtù co' virinoli , dì 
modcftia co 'modelli , e co 'Savi d'attinenza , tanto 
dai piaceri , quanto dal guadagno . In una paro- 
la amava meglio efier veramente , che fembrar 
uomo dabbene; di maniera che quanto meno era 
vago di gloria, tanto più veniva a confeguirne . 

LI. EiTendoiì adunque ( come dicemmo > 
abbracciata dal Senato la ientenza di Catone , il 
Confoie fìimò bene di prevenire ia notte immi- 
nente ; ed acciocché in quel frattempo non ac- 
cadeffe qualche novità, ordinò ai (337) Triumviri 
P che 

(HI) Tulio Oflifio Stailo effc no .1 IR, Q«£U tuio» ifcoJtnl ul. 
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che erano i Giudici de delitti capitali, di tenerli 
pronti per l'cfccuzione delia giuftizia. ludi difpo- 
Jte le guardie dove abbifognava , rradufle Lentu- 
Jo nella prigione pubblica, c comandò ai Pretori 
di fare lo iteflb degli altri . Avvi nelle pubbliche 
carceri un luogo detto (218) Tulliano , il quale 
dopo 

pmi. li Giurile p« li Cini. Imre. >1° . do., tu li Sntm dell* Ciri.. 

dtil>C»«ii. fa. .mei prosi! i EilU slra er« indin id illuni, uicoili- 
1. rcul. Eli ftiomioTl iti fiippIUio. "cnie il Fidi. «.ceraio. Inoltre 11 
edJlncioalPtitcuijOned.llaSeniio.i. pi">l< di LT,I„ fono .roppo chine, e 
(ili) Nelli prigione pubblici tM»intn,tì : V rtl« di vìayna noi io- 
di] quale prtcipitivino i rnalianoij . C fl " B , Fin fitm anjutgiH^a , Tom. 
Vilna Tultiaxvm, dose fi coflodivano paolo Leto . Il Mjllioni , il Donici, 



Celilo no nnpii duo dive.lt opiisio- Vicino . Sono anelli CJsItCì , o Cip- 
eri menino il luo e o del Cuce» W. pelli ««u da priml.M CriHiani li vede 
Jfeiu d«u loco.i «midi» . Il Cui, "a loOE" l";uH° . « p.ofondo, sei qui- 
Baronio valle oc ili noie il Mirrila- 'e lj dice (enfi che di pi il d' odo viene 
lo£io l'ocra i 14. di Mino, ohe foto negali ) che Nerone reoelTe Lurpilgiou- 

io p.imoluDS», ù tondo t Ugooio , li Cirene cuori le fimofe felle Gemo. 

Cliiefi iotiiolin il Sauro Velcro di oie . l'iti, il none di Tolliino dil Rè 

Mici non Schifi cui S. Niccolo Servio Tulio . cb. iKiuufe quelli pu. 

OHim TfcoYj» . mi femp li cernerne le il II Prigioni . Si chiamò incori 
5. Niccolò im Catari . Qui ei 



dopo breve faiita a mano lìniftra , và dodici pie- 
di fotterra : quefto luogo è circondato da ogni ban- 
da di muro; vicino ad elfo v'ha una camera coi 
volto di vivo fallò, orrenda , renebrofa , e puzzolen- 
te . In eiTa fù trafporrato Lentulo , e in cfla fù 
dagli C 12 P) efecutori della giuftizia ftrangolato . 
Quefto fine ( degno de fuoi rei coftumi , e del- 
le fue malvagie operazioni) ebbe P. Lentulo Pa- 
trizio Romano , della chiariflima famiglia de Cor- 
nelj , dopo d'eflere flato Confole di Roma ; e con 
eflo, nella ftefla guifa terminarono i ioro giorni 
Cercgo, Statilio, Gabinio, e Cepario. 

LII. Mentre in Roma efeguivaiì quefta giu- 
llizia, Catilina flava formando (di tutte le fqua- 
dre che avea condotte , c di quelle che erano 
fotto il comando di Manlio ) due fole Legioni, 
e andava compiendo con nuove leve il numero 
del quale fogliono eflèr compofte ie Coorti. In- 
P 2 oltre 




SiIjUlo Hftptoga qucEU Piiginne coù - 
i,i i™ i:„n malva nuli- 



ttwMi . •*» faiA mvi, imitati 
rjni fida Om Più atollo H. io 



Stirarti . ir JpiTtim itMtnli 
In finiti iHlim . 

(»») CioS dil Li„ 0 ,i, bob { u 
idiTdgnrllI doluti, cg« lampe» 
<à Giorno! Rivio . plwu» io hi. 

teli un LL.oié, ordioindojli di fliin- 
gotitlo . 
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oltre affegnava i polli ai Venturieri , e agli aflb!- 
dati , a mifura che giungevano al campo ; iìcchè 
dove dapprima non avea che due mila foldati , 
in poco tempo potè ridurre al loro compimento 
le Legioni . Ma di tutto l'efcrcito (230) folamen-' 
te la quarta parte era fornita d'armi militari : gli 
altri s'erano proveduti alla ventura di quelle ar- 
mi die ritrovavano ; laonde qucfti erano armati 
di potartiolì , quegli di lande , altri di pali acu- 
ti . Ora avendo Catilina avuto notizia che Anto- 
nio gli fi avvicinava con l'efcrcito, teneva il fuo 
campo in continuo movimento , ora verfo Roma , 
ora verfo la Gallia ; e fperando ( dove i compa- 
gni aveffero potuto in Roma efeguìre i fuoi or- 
dini) un fsjcorfo confideiabilc , mggiva l'incon- 
tro d'Antonio, ed impediva ai nemici ogni occa- 
sione dì venir fcco a giornata . Intanto rimanda- 
va i Servi che da principio concorrevano in gran 
numero ad ingroitarc l'eiercito ; e ciò egli face- 
va , perche confidava nelle forze de' Congiurati , 
e perchè il far comune ai Servi la caufa de' Cit- 
tadini gii pareva cola fconvenevole , c di pregiu- 
dizio alle fue ragioni . 

LUI. Ma quando s'intefe , da un Meflb ve- 
nuto al campo , che la Congiura era feoperta , e 
che Lentulo, Cetego , e gli altri erano flati lì ran- 
gola» 1 molti che aveano intraprefa la guerra al- 
letta- 
ci) t.) L-»acIw«Cullin in i*>rU* p(~ trmitnK, dlnAp- 
comprilo di laojo. Saldili , (uiriiKi plina ■ 
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lettati dalla fperanza delle rapine , e dalla bra- 
ma delle novità , abbandonarono Ì Congiurati , e 
gli altri furono condotti da Cati'ina per Monti af- 
priflìmi, e con lungo viaggio ne' Campi di (131) 
Piftoja, eoi difegno di fuggirtene per iftradenon 
conorciute nella Gallia Cìfolpina (231); e lo avreb- 
be efeguita, ma O^MetelloCelcre che flava con 
tré Legioni nella Marca Anconitana giudicando ap- 
punto che Catilina farebbe finalmente cofìretto 
ad appigliarfi a quello partito, quando in refe dal- 
le fpie fuggite dal campo. de'Congiurati , che Ca- 
tilina prendeva il cammino verfo la Gallia , fi 
molle in fretta co'fuoi , e andò a fermarti alle 
radici de (23.3) Monti, da quali Catilina dovea 
ncccfTariamentc difecndere per pattare nella Gal- 
li.! . Antonio parimenti non era molto lontano i 
ed infeguiva t fuggitivi per luoghi piani . 

LIV. Catilina veggendofi rinchiufo alla de- 
fila da Monti , alla (ìniftra da nemici , fapendo 
che in Roma ogni fuo difegno era andato a vuo- 
to , 

(t|i) Cini illuftft della T*fa- pml dlSilulllo, Il auile picaic-Ilm^. 
ni pillili in mino &lh Rep.ttoiin- il non ifciilT. ni Qlilplu, ni Tim- 
lini l'inno 1.00. fecondo il Diondo, felptu. 

Plm.o a Ufi. B milione io RI*. GII Apinnlni . Appiin 

Itti. legutao poi nil 5i[*lli C o die, clic 

ti») H Teli, ni T-j./nI f .-„ , Ci.iKnn fù vini» sili udiri deli-Alpi ; 
■ni £ ci,oie nidiate de Copiai . C» ni puf. mi . L- boriti di Siiti. 
.iUon non loltn ind.» selli Gallli Ilio , S. Ciccione, ili Dione , di Gin- 
Tiinlìlpini, «opnodiflini. dnìb Tol- Ho Off.oncnit , • d Piolo OtoEo o 
Cini . mi .1 ben. ulli Cifilpino . Ed m^on di nielli d" Appino. 
io quella i-icuidino imo [Il latte- 
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to i c trovandoli fenza fperanza d'aver foccorfo , 
o di poter fuggire , Itimi) miglior partito ( San- 
te tali circoitanze ) il tentare la forte d'una bat- 
taglia , e deliberò di venir alle mani con Anto- 
nio . Quinci avendo convocato l'efercito, così (534) 
parlò . 

„ Soldati io sò bene , che le parole non ac- 
„ crefeono il coraggio , e che le perfuafivc de! 
,, Capitano non giungono a dar forza , e valore 
sj ad un'efercito che iìa debole , e timorofo . Chi è 
„ animofo , 0 per natura, o per efercizio , nelle 

„ batta- 



li tome il cimili; pili judo jll'Efct- 
elio poisfft rUtlt Inltfo di timi mol- 





ilo che a Gintnl! pillili ali'Htici. 



di pochiifiml, mi infiei» r prriWo , 
clic i.l incoili'!; Tic II moliitudinc tdI- 
Eiii di iolJiii «HHIiWmo ( pili liU 
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„ battaglie chiaramente il dimollra . Con quelli 
„ all'incontro che non fono rè mo,Ti dall'amor 
„ cella gloria , nì feofli dai pericolo , a nulla gio- 
„ vano Vcfortazicini , imperocché il timore tiene 
,, a colìoro chìufe le orucchic . Io perranro v' ho 
,, qui radunati folamente per rammentarvi alcu- 
„ ne poche cofe . e communicarvi i miei dife- 
„ gni , c jI fondamento di effi . 

,, Voi non ignorate , o Soldati, quanto , la 
,, dappocaggire . e puiillanimiià di Lcotulo ria fta- 

ta a noi dannofa, a lui funefla , e come io per 
„ alpe tiare il forcorfo da Roma non abbia potu- 

to ritirarmi nella Gallia . Ora voi conofcetcal 

pari di m; Io ftato pericolofo in cui fono le 
n cofe noftre . Due (13?) eferciti ne contrariano 
n il pafTo , uno dalla parte di Roma , l'altro da 
tl quella della Gallia: foffermarci più a lungo frà 
r , quelli Monti , non è poiìibÌle ; imperocché quan- 

tunque aveilìrao tutto il coraggio di compor- 
„ tare i difagi di così incomodo foggiorno , la 
„ penuria de viveri ce Io vieta : dunque , Iìa che 
„ noi vogliamo andare a Roma , o trafportarci 
„ nella 

(liti In Sjlu/li» . £,„■ nelli fui Difeituiixic kfu 11 Priioii 

timi baflìwr , dova otletrerò > che qiic- dcflL Suimeil , tediala di affo Beli' Ac- 

fii:4¥j Fcraflrtr/ , come può vederli in ej>]t pana io quella Diffe naiìoue tal 
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„ nellii Gallia, ne conviene aprirci la ftrada col 
„ ferro. Perla qual cofa io vi cforto a far ani- 
j, mo forte, e prepararvi alla battaglia. Ricorda- 
„ tevi nej combattere che portate nelle vofti'efijtf) 
„ delire le ricchezze , il decoro , la gloria j la Ji- 
,, berrà, e la Patria. Se ne riefee di vincere, 
„ tutte codette cofe verranno certamente in po- 
„ ter noftro; abbonderemo di vittovaglie; i Mu- 
„ nicipj, e ile Colonie ne apriranno le Porte. All'tn- 
„ contro fe ci kfeicremo fuperar dal timore , tut- 
„ to ne farà contrario , e non ritroveremo ne 
„ luogo, nè amico che difenda quella vita che 
„ non avremo faputo difender colle armi. Inol- 
„ tre , notate , o Soldati , che i noftri nemici 
„ non hanno in quella guerra un' oggetto cgual- 
„ mente importante di quello , che abbiamo noi 

tutti . Noi combattiamo pel bene della Patria , 
», per ricuperale la libertà, e per fai vare la vi- 

ta ; laddove i nemici guerreggiano per foRene- 
„ re la potenza di pochi Cittadini, oggetto per 
„ efli affatto inutile, « di nìun momento ; que- 

fla confido razione dee a mio credere animarvi 
„ a combattere con maggior coraggio . Soffri Re di 

vivere con fomma ignominia in efilio ; Molti 
„ di voi foffrifte di perdere in Roma le voflre 

bluffimi tjpttttm» SìlMo, «cinto ,UU . Vigilio pulmini linfe 
volli . I* iuait wBni ja- Mir- U »di>Um MMi i>/< ■»'"■ 



DI CATIH MA. 121 
foftanze , e veder gli altri divenir facoltofi, e 
j, ricchi ; finalmente parendovi efler quelle cote 
„ vergognofe , ed intollerabili , vi rifolveflc di 
,. feguire il mio partito: ora fe alcuno meditaf- 
„ fc d'abbandonare l'imprefa prima mifuri il fuo 
ardire , e fappia che non lì permetterà ad al- 
„ cuno di ritirarli impunemente . Lo fperar la_ 
„ falutc dalla fuga, e il non far ufo contro il 
„ nemico dell'armi colle quali polliamo difender 
i, la vita , à folenne follia , 1 timidi nelle bat- 
„ taglie coirono maggior pericolo degli altri ; all' 
„ incontro l'aiiimo intrepido È come un forte an- 
,, temutale L Ma quando confiderò, il voliro co- 
,, raggio, o Soldati, e quando mi rammento le 
,, voltre gloriofe azioni , prendo grandiflìma fùlu- 
eia della vittoria. L'animo , l'età, il valore- 
„.'di ctafcu.no di voi,, la nece/Età in cui vi vegr 
„ go o di vincere , o di morire { circoftanza die 
„ fuole incoraggire 1 anche Ì più timorolì ) e l'an- 
„ guftia del fito che toglie al nemico il modo di 
a , circondarci ,, mi confortano a fperar bene. Che 
„ fe mai la fortuna invtdiofa non fccondaffe il 
„ voftro valore, badate almeno a non morire in- 
„ vendicati ; e piuttorto che cader nelle ma- 
„ ni del nemico , dal quale fareflc a guifa di 
„ pecore trucidati , lalciategli una vittoria che- 
„ gli corti molto fangue , e lo riempia di lut- 

LV. Diffe ; e dopo d'eflcrc flato alquanto in 
Q_ filen- 
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iilcnzio comandò alle (137) trombe di dar U le- 
gno della battaglia . e condufTe in luogo piano 
In fquadre . Pofcia ' ... acciocchì i Pedoni (ajS) 
prendeflero maggior. :corag"gio dal vedere ii peri' 
colo a tutti egualmente caroline, fece mettere^ 
piede a terra alla Cavalleria , ed allontanare Ì Ca- 
valli dal Te fere ito . Effa panmenri a piedi come 
gli altri felli crà le Legioni con cjucU'ordiiic , che 
richiedova il luogo, e la moltitudine de combat- 
tenti . L'efercito era in on.t pianura , ed avea al- 
la delira una rupe feokefa -, ;o .alla. finUìra una 
catena di Monti e peri. avendo i fianchi :difci) 
della natura , pofe Otto Coorti in fronte ■„ e rj- 
ftrinfe tutte le iuLegnc (13.0) dell'altre Coorti in 



mi pieni. Li Ttoo>S,*(di- KM, L',l<i„ih (Ci rinfrf.nl di DUI 

io) il (.fino itili buu- U UtfoM. IL Diign. delie Coatti . 

lUnu» 1 HMolÙ 1 Snidili . Il VtlEb delle Centurie . L'Acuii*. 

I, a li Bucci». fiimuwM» io. pntt"l r ftquill ' lqf« li" fon;» 

ti incacili, li mra(li). >>&°»*- V Ufegn del D.np^Ie.» 

1 I' elegie, ditoni dilli «B un Dnj» eoi «p» «Vitsewo, ed 
il rinuncine di (tu , tirchi il menomo 

| Cine hi il Teli» dici IjJiKd.B'Jtl., UHM!» o (uiud-n. 
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un fol corpo , c le collocò in modo s che a un 
bifogno pbtefle.ro venir prontamente in ajuto del- 
le ràedelime . Poi difpofe nella prima fchicra tut- 
ti i Centurioni eletti, ed i chiamati dalle Citta 
confederate del Popolo Romano, e tutti que 'Sol- 
dati gregarj che erano meglio provveduti d'ar- 
mi. C. Manlio comandava l'ala diritta; la fiui- 
fìra ubbidiva ad un Fiefolano . Catilina ftavafe- 
iie co' Liberti , e con quelli che erano concorfi 
dalle (340) Colonie , acanto all'Aquilifero (141), 
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il qaaìa portava quel l'Infe gru mcdejìma che dice- 
v,ifi cffcrc Hata ufata da C. Mario nella guerra 
contro i Cimbri : . .- "I - 51 . 

■LVI. Dilli' altra parte C. Antonio, non po- 
tendo i a cagione della (241.) podagra , intervenire 




l-j clic nrlij L'jllJ^lij conno il B.è Ar- 
minia 11 -end ueili vìiini Piludc. E 
p.rJT., Fi™ fi le £S = eh. C.6.. Au- 
gurio nella balligli, conico tt. Anta. 
«In tolte quell'illuni «!• Aquilino 
moribondo, e le II 1CCO .ù le follie 

^hjioiIliiU dopo li guerra contro i 




fin JJ.'rjf.'uai fceterun IIUTW* 

a^iamm fmi , fin ift ,r»-W" • 
le dar B euto , perei; s«r/l» raerafle A 




lopn li quale adorivi queR" Afilli 

ilteiite pirolt di Ciccione-. 

(1.41) Se freniamo lede i Dione 
tib. )7. Amonio imf, irnlf WìfpiK. 
lione fri limole clie Cullili «cogn- 
dolo. non lo rcopriue'n.c nno deCÓ»- 
fin.iri occul.I- Infitti «sii fu c.ed.lo 
di più d'uno ideetu.c di Citili ni : ed 

gli diede Jenni dlmouiiilone ditoni, 




ne , ed il Scolto LcLLcdEtDuni eoodot- 



tn perfjna alla battaglia, avea commelìb l'cfer- 
cito alla cura del Legato , che era M. (243) Pe- 
trejo, il quale colloco in fronte le Coorti vete- 
rane che erano fiate tumultuariamente raccolte., 
nell'i mprovvifa l'edizione di Catilina ; e dietro a 
fjuefte il rimanente dell' efercito deftinato a dar 
1 oc cor fo dove avelie abbifognato. Antonio andava 
in giro a cavallo, e chiamando ciafeuno a nome 
efortava ì Soldati, e gli piegava di ricordai!! che 
andavano ad azzuffarfì con un gregge di Ladri di- 
fa rinati , per difefa della patria , de'figli, de'Tem- 
pj , e delle proprie Cafc . Antonio era uno dc'più 
accreditati Guerrieri ; avea panati trenta anni nel- 
le armate, ed avea efercitate , fempre con mol- 
ta gloria !c cariche ora di Tribuno , ora di Pre- 
fetto, or di (244) Legato, or di Pretore, e co- 
nofceva molti di que'SoIdati , e però andava ri- 
membrando ad elfi le loro imprclc panare ; e in 
quefk guifa accendeva i loro animi , e gli per- 
suadeva a combattere da forti, 

LVII. Fi- 




foi.i»! m'ami Oéltaat Una 41 

■m r.n CD f,, r.imo eiiHgii a ù«m» 

mici li toifthcuabbHKiiiidoaNircii- 
pti\3 11 panila di Cuilina . 




Aùla . 

(144) In ibi» sii ifticiii V ra 
nei Lagin . piiniipjl Gmftgliin iti 
Gracule , il i]oilc era pmtcini del 
S*|Ietodsl SuiJIBj t rajijundja lI Gc- 
pelili 3U"umrv3 il comando . 
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LVII. Finalmente avendo eliminato ogni 
cofa attentamente Fctrejofccc dar fiato alle trom- 
ba , e conduife le febicre a paflb lento verfo il 
nemico. Lo fteJTo fece l'eferciró di Catilina , e_. 
quando furono giunti a fogno clic i (34 f) Velili 
poteauo incominciare la zuffa , dato un'-altiffjmo 
grido, s'affrontarono a bandiere fpiegate , e get- 
tati i dardi , diedero di mano alle ipade ; . J Ve- 
terani ricordevoli .nel nativo coraggio combatto- 
no gagliarde mente corpo a corpo co' nemici : gli 
uni, e gl'altri s'offendono a vicenda, e fi difen- 
dono con eguale intrepidezza , c quindi ne nafea 
una fiera , ed «trinata battaglia . Catilina attende- 
va co' foldati più fpediti , e leggeri alla prima 
febicra, dava ibecorfo ai più affaticati, e l'urro- 
gava ì fani ai feriti; intanto combatteva con in- 
credibii valore, feriva * delira, a iiniltra, or que- 
llo , or quello , a tutto provedeva ; in fiamma 
adempiva inficine tatti i doveri di valorofo Sol- 
dato, e di buon Capitano . Fctrejo reggendolo 
(_ contro ia fua credenza ) combattere con tanto 
coraggio, fpinieia Coorte (i4<Jj Pretoria nel mez- 
zo de' nemici, i quali merli dall'aflalto improv- 
vifo in eonflcrnazione non poterono far refiflen-, 
■■ 

E i., a „ B f « Bandi, di (!lK, ti ijL dui eli:!!™.* JT.-.-.:,.!,. Ul p.il.- 

il . 0 di dtiili . c-pio nati Vi ne iì< che Hli fliiSufto 

(•14) Eri a,uiHi udì Coaire di- pai n'tbll» non . 
tu li , «faÌHMB d>U' tftrt, b fiale 
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za all'impeto degli alia! icori . Pofcia Enveftl 1' c- 
fercito a un tempo fieffo da due fati i i primi a 
cadere furono Manlio » c il Fiefolano . Catiiina 
vide con dolore sbandate le fchiere , c fé ridot- 
to co:i pochi ; allora rammentandoli la fufl digni- 
tà • e Io fplendore de' fuoi (247) natali penetro 
a viva t'oraa dove 1 nemici erano più folti , ed 
ivi combattendo alla difpcrata , ricevi finalmen- 
te un colpo, che (248) Jo privò di vita. 

LVIIf- Così terminò la battaglia , c allora 
fi potè vedere quanto 1 Soldati di CatilinirfofTc- 
ro animofi t ed accaniti ; imperocché ognun d'el- 
fi ricopriva col proprio cadavere quello fleffo luo- 
go che avea , (24p) combattendo , occupato : Pochi 

fola- 
ta) Li Fmlslfi SeigU fi) f.n- p.i,„ /,„,jr», AW»« . Spi* 
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folamente , che erano flati pofli in dif ordine dalla 
Coorte Pretoria, furono ritrovali alquanto dittanti 
dal luogo prctb in vita; tutti però feriti in pet- 
to , niuno alle fpalle. Catilina fù trovato fpiran- 
te , lontano da (i jo) fuoi , frà ì cadaveri de ne- 
mici , e ritenendo ancora nella morta faccia tut- 
ta la naturale fua fierezza . Finalmente è da_. 
notarli , clic di tutto quell' efercito non fù fat- 
to prigione alcuna nobile Cittadino , né in bat- 
taglia , riè in fuga; il che provi che erano lutti 
egualmente difpolli a perder la vita, che bramofi 
di dar la morte . Quindi è certo , che la vitto- 
ria coftò molto fangue anche ai Romani , e che_» 
perciò non potè recare molta gìoja alla Repub- 
blica . In fatti tutti i più coraggioiì furono ritro- 
vati o morti , o gravemente feriti. Molti poi che 
erano andati a vedere il campo di Catilina, o ve- 
ramente a Ipogliare gli cftinti , nel rivolgere i cada- 
veri rkonoice vano querti l'amico, quelli of- 
pite 




J 
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pitc, alcuni il parente , ed altri eziandio il ne- 
mico . Per il che l'efercito vittoriofo era dal giu- 
bilo, e dal dolore, dal piacere, e dal Jutto (ija) 
variamente agitato . 

It L.ET- 

ìvmii un 5<ivt> pl r ama fe V tri Jtafw ,p ™i; t,f t „ j*. 

in ciii qmlilie luoOJjnH, o Amico tìdtMa, /mi 

Ji foo Pidn . Se n ve n' cu giti- H« hfljujf, T./ip-j e* 





sebo uq p ri . 0 di Ifgia dlc. S ni flOT 
•gradivo J juifi d'.m dito, i illc- 

ra> e ioli iti un gl'lnjaml. Ne ib. 
blJmo un riempio nzj.i iriiii' j Tepido 
riau.o in Penula Aft.v. fc. .. 
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Tava per terminarti la Rampa di 
quella mia traduzione della Congiu- 
ra. di Cuti/ian f quando mi venne 
( eruditi/lìmo Monfìgnorc ) gentil- 

mente corniti un ic a ta dal eli. Signor 

Abate Hidolhno Ventiti t Letrs rat0 ben noto C in 
Italia, e fuori di ella) eerta Statuetta ritrovata 
negli anni fcorJi fui Monte Aventino, c dclJa_ 
quale ho ftimato bene di dare quello cfatdffimo 
dìfegno , e per appagare il genio di varj Ami- 
ci, e perche , fecondo il parere del Signor Abate 
Venuti, può crederli che rapprefenti un Saluftio , 
„ S'iofijp in parte ahr'nom Ja quel ch'io fono „ 
cioè fe avelli, come Voi, quelle cognizioni che 
li richieggono per illullrare gli antichi Monumen- 
ti non ileritti, lcggercllc una bella DifTertazio- 
ne; ma Mante la mia inluSìaenza dovrete com- 
patire una cattiva lettera. 

II 
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Il dotti/Emo Agcmbuchio ilifle già 1 Ab in- 
terprttaadis monumenti! piclis , jSTtis , fculptis , cet- 
Uth, effigiali! , a quii», liner* sSfwa, mmum 
feri allineo. Ma lo fcrupoio di quello Lettera- 
to non dee fempre (limarli giullo , o ragionevo- 
le ; imperocché ( come fcrillì un altra volta a 
propoilto d"un Armilla d'oro ritrovata nel Re- 
no Bolognefe, al eh. Signor Conte Gregorio Ca- 
lali) ali intelligenza de monumenti antichi non 
e" femprc neceflaria l'Epigrafe, moltiffimi cflen- 
dovene , ne quali le figure iimboltche , e gerogli- 
fici , le divife, c fimili battano a renderli intel- 
ligibili . Un uomo verbigrazia col Caduceo in..; 
mano , il petafetto alato , e l'ali al calcagno, 
non vien egli conofeiuto alla prima per un Mer- 
curio meffaggiero ? Ui™ Donna con l'arco al brac- 
cio, c ìt Cane al fianco, non moilra fubito una 
Diana Cacciatrice ì e un Fanciullo coli' ali agli 
omeri, e la fere tra , e i dardi ; non fi manifeila 
egli per un Cupido , fenza che alcuno ve lo feri- 
va fotto ? Trà queft: monumenti perù veti ha di 
quelli, la fpiegazione de quali, nulla ofiantc le 
Figure fimboliche cui vanno uniti , riefee diffici- 
lifljtna . Tale fi i appunto quella piccola Statua . 
II Cerbero che le iìì a piedi indicherebbe un 
Serapide, o fia un Plutone, e per tale infatti fù 
giudicata da più d'uno . Ma , come notò da fuo 
pari il Signor Abate Venuti, l'interpretazione è 
aflb- 



DEL TRADUTTORE. I37 

uffolutamcnte falfa. Le ragioni perù che ci co- 
ftringono ad impugnarla , non fono a mio crede- 
re { fia detto fenza fpirito di conti-addizione ) ne 
perche la noilra Statua fia sbarbata ; ne perche fia 
qui i-apprefentata in atto oratorio; ne finalmente 
perche lì vegga fcnza il moggio in tefta : Imperoc- 
ché molte volte Serapide fu fatto lenza barba , co- 
me fi può offervare in parecchi difegni pubblicati 
dal ' Montfaucon ; c molti Serapidi ho veduti pref- 
fo HVaillani nelle Medaglie di Commodo , e di 
Gallieno, con la mano alzata in atto di chi pe- 
rora , ed altri fenza il moggio , o calato in tetta, 
com'è quello del Mufeo h fiorentino . Altri ne 
ho veduti fenza il Cerbero , ma col Cervo al 
fianco , o cor. ruco.Ho. Ibi a piedi , o col Ser- 
pente che cinge il Dio intorno intorno.;... altri fe- 
dendo, con l'afta pura nella iiniflra ! ed altri fe- 
dendo , col Cerbero , con la mano alzata , e_. 
fenz'afta, come ftà quel Serapide che ho olfcr- 
vato in Roma , in una nìcchia a pii d' un ramo 
delia fcala de nobililììmi Signori Boecapaduii , il 
quale ha il Cane trifauce fomigliantilfimo al no- 
Uro, ed eziandio col collo cinto da un laccio co- 
me nel noftro fi C-orge . Le ragioni adunque che 
c'obbligano a rifiutare la fuddetta interpretazio- 
ne fono le altre , dal medefimo Letterato rife- 
rite; cioè il veder quefh Statua non col pallio 
Greco, ma con la tunica, c la Toga alIaRoma- 
S na, 
1 xjrj*uv,j h T.-.j.s.. I .i-f.(. J .. 
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na , lenza la lunga capellatura , e col volume 
in mano, cofe delle quali le due prime fono ne- 
ceflàrie, d'altra è incomportabile conGiove-Se- 
rapide . 

Riconofciuta l'infulììftenza di quella opinio- 
ne, e vedendo chiaramente e fiere quella una {cul- 
tura Romana > mi venne in penfìcro che potefle 
avere qualche relazione con uno de due Trium- 
virati , a quali pareami che alluderle il Cane 
trifauce : ma per quanto mi affaticati! , non mi 
riufeì mai di trovate negli Scrittori di Roma ne 
alcun detto d'Autore , ne alcun fatto Idoneo da 
convalidare il mio pctiiìero : Più ragionevole per- 
tanto mi parve di crederla un Cicerone che pero- 
ra contro la Congiura di Catilina . Riconobbi in 
effa un Oratore., «1 volume che tiene tra le ma- 
ni . Riconobbi un Oratore Romano, alla Toga 
rilafiata , ed aggrovigliata fecondo il coilume 
degli Oratori . Confiderà va , che la Statua era an- 
tica , e certamente di maniera Romana . Sapca 
bene, che Cicerone avea perorato più volte- con- 
tro Ja menzionata Congiura, e che n'era llato il 
più fiero nemico , e il principiti dillmttorc . Avea 
avuto campo d'oflervnre quanto Cicerone folfe^ 
applaudito , ed amato dal popolo Romano , per 
aver difefa con tanto zelo , e falvata con tanta 
deftiezza la Libertà , e non ignorava effervi chi 
aflìcura che fù onorato di Statue . Finalmente mi 
parea che il Can Cerbero alludcflè a meraviglia 
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alla Congiura . II Cane è lìmbolo ancora dell'ira, 
e della rabbia, palliane propria de Sediziofi , e 
de Ribelli , e particolarmente de Catilinarj , i 
quali meditarono ftragi , incendi , e rapine . li 
Cerbero, togliendo il velo alla Favola, lignifica 
nel fenfo morale avarizia, c cupidigia di domi- 
nio , vizj da ^li furono animati, Catilina, e 
Ì fuoi Seguaci . Cerècrui ( fcrive Natal Conte ) 1 
avarh/a cfl , & cupidità! di-vitiarum . Per -nari* 
capita Cerberi ( difTc Daniele Claffenio ) b quid 
a/iiid ìmellìgìtur qu.im "variì modi ìnfidiandi homi- 
nibits 7 E' vero clic a quello Moltro furono at- 
tribuite cinquanta tette da EGodo , cento dal gte- 
co lfàcio, ed altrettante da Orazio; ma dalla^ 
maggior parta do Poeti , c de Mitologi fu dc- 
fcritro con tri fole telìe e coinnuincmente gli 
fi attribuirono tri gole , tre lingue &c. Cicerone 
fteffo nelle Tufculane , Apoiiodoro , Seneca , ed 
altri lo chiamarono Trictps , Apulcjo Canis prz- 
grandis mingo, e Dante 

Cithn fera crudele , t diver/a 
Con tri goh tanìnamem latra 
Sovra Lì genie che quiui 'e fommerfa . 

Gli è vero ancora che fé vogliamo confìderare 
il numero delle teitc del noftro Cerbeto come 
nlluiì vo al numero de Congiurati, iìccomc que- 
S i fìi 
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Ili o furono più dì tré ( cioè Catilina , Lentulo , 
Cctego, Statilio, Gabinio ; ed altri) o vero un 
folo (cioè Catilina ) così l'Allegoria non fareb- 
be al mio proposto . Ma io penfava , che potef- 
, fe confiderarh come allufivo à tre principali dan- 
ni de" quali fù minacciata da Sediziofi la Repub- 
blica , o fia alle tre imprefe proggeetate da elfi 
per agevolarne loflerminio; cioè fa guerra acer- 
ta fuori di Roma , l'incendio della Città , e l'af- 
faiEnaraenio proditorio de Senatori . L'ufo d'ac- 
cennare per mezzo di figure animate i Vizi , e 
le Virtù, il bene, ed limale , è frequentili! mo 
negli antichi monumenti Egizj , Greci , e Ro- 
mani . II veder pofeia quello Cerbero così lega- 
to , mi confermava via megli" nella mia opinio- 
ne , impemrrhè icuibravami che il Cane lega- 
to , e refo impotente a nuocere , fpiegaffe appun- 
to la Congiura diltrutta , e i Congiurati o mor- 
ti nella battaglia , o imprigionati , e confeguen- 
temente refi inabili a danneggiar la Republica . 
Che il laccio non fia compoìio dì ferpi guai è 
quello che cinge il collo del Cerbero infernale 
giufta Tibullo 

. . Canis anguinet redimimi ttrga cuttnt . 

poco importa ; imperocché , ne meno il Cerbe- 
ro , che ftà a piedi del Serapide de Signori Boc- 
capaduli, e cinto di ferpi; ma ha un laccio tal 
quale 
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quale a quello , ad imitazione d' un laccio di 
cuojo . Ne mi G puòopporre , che tutti i Cerbe- 
ri fiano nelle Medaglie, c nelle Stame legati a 
quello modo, e che in confeguenza quella circo- 
danza punto non giovi ad avvalorare la mia fen- 
tenza ; giacchù fc vi compiacerete di vedere il 
Cerbero , che è col Serapide ' del Monfaucon , 
e quello efie ftà col Serapide del Mufeo Fioren- 
tino , li troverete affatto fciolri. 

Due difficoltà attraverfavano fortemente le 
mie congetture. La prima nafeeva dal non aver 
oflervata alcuna fomiglianza frà le fembianze di 
quella Figura, e quella del Cicerone della Villa 
(ora del Palazzo) del Siguor Duca Martci , te- 
nuta per fincata., e fedele dagli Antiquari - Di- 
verfe parimente trovai IO fembianze di quella da 
quelle d'alcune altre tede Ciceroniane creduta 
leggi tt irne da parecchi Eruditi, come fon quelle 
del Mufeo Odcfcalchi illuftrato dal Galeotti ; 
quelle del Caufeo , nel Mufeo Romano ; del Mu- 
feo Barberini, del Carneo della Regina di Sve- 
zia, efaminato dal Bellori; di Domenico Rolli 
e di Campidoglio. Qualche fomiglianza mi par- 
ve bensì che avene col Cicerone del Gronovìo, 
da eflò tenuto per veri/fimo, ancorché quello fi 
vegga in profpetto, e quello in profilo . Ho det- 
to mi parve , perche in quella forta di efami , e 
di confronti il giudizio dell'occhio non fuol ef- 
fere 
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degli Scalpelli . Con tutto ciù à egli forre in- 
contra il abile che tatti gli Scultori imi tu (Ilvo ne 
tempi antichi così fedelmente ia ftelTa immagi- 
ne, che ora debba battale una fola di effe per 
norma di tutte ? Crederem noi , che tutti gli fc li- 
ncili foflfcro così efatti nel ritrarre i volli (mu- 
rali, e non » caricati, che tutti fi raflbmigl af- 
ferò a perfezione ? Crederci più facilmente que- 
lla efattezza ne Pittori . Inoltre quantunque non 
polla dìrfi che Cicerone mutafTe la fifonomia , 
può crederli però che le fue fembianze fecondo 
i tempi fi altcraftcro . E'noto che nell'anno 40. 
della lua vita egli era molto macilente • ed in- 
fermo di corpo Erat in nohh (dice egli di fe_> 
Hello ) fumma gracili/*, . & ìnfirmìtas carpari* . 
Ora gli £ certo, ch'egli lì nebue , ed i molto 
probabile , che dopo c eltinzionc della Congiura 
trovane ne fommi onori , e nelle pubbliclic lodi 
che contagili , il rimedio della fua magrezza. Gio- 
vine, fu avvenente . Adulto , fu lparuto a ca- 
gione delie indifpofizioni del corpo. Vecchio, 
godendo buona falute , fù venerando , e di faccia b 
decora ad fentElutem . La variazione della fa!ute_> 
di Cicerone non potrcbb'ella aver prodotta la dif- 
fomiglianza delle fue immagini ? Ognuno si che 
quello grand' Uomo fù nel corta della fua vita 
agi- 
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agnato da continue cure , le più gravi, ed im- 
porranti ; e sbattuto da Bagolari vicende , or lie- 
te , or triflc: Da una parte gli applaufi di tutti 
gli ordini di Roma; le Statue inalzate a fuo ono- 
re in più luoghi ; il Confolato ottenuto a com- 
petenza degli uomini più Ululiti , il ritorno a 
Soma , che fu quali un trionfo , e la fama uni- 
verfale d' effer forfè il più gran Romano del fuo 
iecolo . Dall'altra , la morte della fila cara Tul- 
lio-la ; le perfecuzioni di Clodio ; le Infidie di 
Catilina; i difgufti con Cefare ;, ì difapporì con 
Tercnzia ; l'clìglio , l'inimicizia d'Antonio varian- 
do a vicenda lo flato interno del fuo animo r do- 
vettero necefTariamentc cagionare molta . e fre- 
quente alterazione eftern» nella lua per fon a , a 
più fiu.ll intuire in Cicerone, che era di tempera- 
mento fenfibile, ed apprenlìvo. Vtinm 3 modi' 
ratìus ( fcriife di lui Afinio Poli ione ) fetMnàxs 
rei , & fortini adverfas jerrt pottiijftì '. «amque 
tirrene eum mentrant ti , miliari eai ava pcffh re- 
tati»- . Se il notane fra !a noftia , e la tcTh di 
Cicerone del Palazzo Matteì grande diffomigHan- 
za , la mia ragione ( che , ciò nulla ottante , è 
deboliffima ) farebbe allora puerile affatto : ma a 
buon conto fono limili nella capellatura, ambe- 
due non hanno barba , c dimoltrano a un di pref- 
fo la fteffa età . Ne fon già folo ad attribuire la 
dilìomiglianza fra le diverfe immagini d'uno (le f- 
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fo Perfonaggio alla varietà f uccelli va delle fiio- 
lìomie, o all'arbitrio della Scultura . Tutti quel- 
li che fi vantano di poflèdere o Statue , o meda- 
glie di Cicerone tengono pei vere le loro, fen- 
za impugnare la legittimità del Cicerone dej 
Mattci, benché il loro a quello non aflbmigli . 
Il Gronovio , fra gli altri , fenza negare l'autenti- 
cità del Cicerone de M.ittei , raccoglie , nella fua 
Edizione * dell'Opere di M.Tullio, varie im- 
maginì di quelio Oratore , le quali non fami- 
gliano né" punto, ni poco a quel Prototipo , c 
ch'egli pubblicò come probabilmente legittime. 

La feconda difficoltà nafeeva dall'oflervare , 
clic l'Oratore cj; « j raffigurato , à troppo giovine 
per poterli giudicare uu Cicerone perorante con- 
tro la Congiura. Cicerone quando p ai la p « r fa 
prima volta contro di Catilina era in età di 44. an- 
ni . Ora l'Oratore qui cfpreflb pare, che non r.3 
dimoftri più di trenta. Mi ricordo aver udito più 
volte , ed anche Ietto , che i Romani antichi in- 
vecchiavano più tardi dell'altre Nazioni, a cagio- 
ne della vita frugale , che menavano. Ma , ai- 
rone , generalmente però , c falfa . I Romani , 
Angolarmente a tempi di Catilina , erano dati in 
predi ad ogni forta di vizj , dì crapule , di Re- 
golatezze : Se non andavano :ir;li Orti di Napo- 
li, andavano al Vico Tofcano , c l'ebbcne folla- 
T poche 
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poche in Roma quelle Fumine , die mcritaflcro 

d'effer fotterratc nel Campo f^ellcrato, infinite 
eian quelle che a giorni noliri Jàrebber poi-tate 
a Muro torto . Un altra ragione , fenza dubbio 
affai migliore di qaefta, mi fiprefeutò alla men- 
te pei' fuperare i'eCpoftì difficoltà . Notai che., 
oltre al Cicerone d'alcuni decitati Mufcì , quel- 
Io fteflb del Palazzo del Signor Duca Matrei , è 
parimente giovine , c dovrebbe eflerc adulto , im- 
perocché Tappiamo che Cicerone non meritò , e 
jion confeguì i'onor dalle Statue , fe non dopo la 
diftruzione della Congiura; e vale a dire non-j 
prima de 4j. anni . Dunque ( dicea tra me ) fe 
la giovinezza non fa orticolo all'identità del Ci- 
cerone de Martei, e d'alcuni altri, perchè farà 
oracolo all'identità del mio ? 

Quefto argomento avrebbe potuto incorag- 
girmi a ftar fermo nel mìo parere; ma iìccpmc 
amo meglio rimanere nell'incertezza, che av- 
venturare, una fentenza , che non fia fiancheggiata 
da fode, .e manifefte ragioni , così ibfpefi il mio 
giudizio , epaffai ad efaminare fe la noltra Statuet- 
ta, in vece di Cicerone , poteiTe per avventura-, 
rapprefentare Saluflio . Ma a dir vero , come potea 
rr.^i peiluJiicrnii ch'ella raprJidenulTc coltili? Sa- 
lutilo fù Storico; non Oratore; o almeno J<t fua 
principale profciTione fù fen?a dubbio bi Sioria; 
chiunque r:omi:M Salu/lio , intende di accennare 
uno Storico, non già un Oratole. Salullio no.i 
con- 
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contribuì ne punto riè poco all' eilinzione della 
Congiura, anzi avrebbe forfè contribuito a fo- 
mentarla . Egli non perorò contro Catilina; ne fcrif- 
fe bensì la Storia ; la fcriffe undici anni dopo la 
coftui morte . Non ebbe delia fìia fatica altro 
premio, che quello d'effer pofeia annoverato- fri 
gli Storici più perfetti . Non fi sà che meritaffe 
per elfo l'onor delle Statue ; anzi Tappiamo non 
enervi di lui alcuna Medaglia , nò alcun altro an- 
tico Monumento, e che però chi ne ricerca le-, 
fembianze , conviene che fi fidi de Controni, i 
quali non fono forfe più antichi de tempi dell'I m- 
perador Onorio. Feci il confronto di quella Sta- 
tua con i Controni, che raffigurano Salultio ; e non 
rinvenni fri quefta , c quelli , alcuna fomiglianza . 
Non Con quello che fù già. Bei-Mo£» rifila Re. 
gìna di Svezia , e che ho riportato nel Fronte- 
fpizio, limile a quello di Martino Ebermayer : Non 
con quello dei Mufeo Farnefìano , né* con l'altro di 
Fulvio Orimi , de 1 quali troverete qui appreffo i 
dilegui fed eliflì mi . Una di elle ha nel rovefeio 
la Storia ' fedente sù d'una bafe marmorea , col 
gomito fopra il ginocchio, e col capo folienuto 
dal braccio finiftro . QucHa altitudine ( fcrìve il 
Signor b Abate Venuti ) par data dagli Antichi a 
certe figure di perfine , le quali fi juppoinruano che 
Slefiero con attenzione a fentir par/are , o -vedere 
Ti ad 

a Vii. U fdufrs Anrfnu M di Cini , divt ri.li 'tua Mira, d:I 

futini Tu. 1. jiiu> arr-i" ■ 

1> Hil ?•««, fora li finite 
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P. Conruccì da me interrogato del fuo parere le 
interpretò flatìo terre dal Greco ***v >"'*< ma non 
feppe come addatesele a Salutilo. E fe noi Tep- 
pe quello erudmiUmo ReMgiofo , a Voi ben no- 
to , figuratevi j fe di l'animo a me di farlo . Da 
altri furono fpiegate Memoria , 0 Monumeatum 
Terre ; fpiegaiione , che non difeonviene al fine 
della Storia , la quale mantien vìva la ricordan- 
za de tempi andati , 




Finalmente fe la ragione della troppa gio- 
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vìnezia di quella Statua , relativamente all' etit 
di Cicerone dopo la Congiura , è una ragio- 
ne affai robufU per farci credere che noti rap- 
prtfcnti l'Oratore; la Iteffa ragione è ugualmen- 
te bastevole ad afficurarci, che non può raffigura- 
re Io Storico: Imperocché fi sì che Salullio quan- 
do ebbe terminata la fua Storia, era entrato per 
lo meno nell'anno 42. della fua vita . In mezzo 
a tante dubbiezze incominciava a mancarmi la 
pazienza , quando mi fù recato un gentil iffimo 
viglietto su quello propofiio del Signor Abate 
HiiIoJfìuo Venuti , il cui nome reca da fe folo 
più onore a quello bel Monumento, che norLj- 
gliene poflono recare tutte inficme le mie più 
diligenti ricerche. Io vei traferivo fedelmente, 
crudiriflìmo Monsignore, e tal quale lo eb- 
bi , vei invio; affinchè perfuafo ancor Voi , mi 
animiate a credere quefta Statua un Saluftio a co- 
me vorrei benché folfe, per onore della mia Tra- 
duzione, e che fenza il viglietto di un Lettera- 
to di tanto credito, avrei tenuto per tutt'alrra 
cofa . 



„ Di Cafa Agoflo i7o"o- 
,, Sono già fei anni che l'Abate Venuti ac- 
,, quiflò una piccola Statuetta dell'altezza di un 
„ palmo , c mezzo , trovata in una cava del Mou- 
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te Aventino vicino - S. Sabina , che comprata 
da un ignorante Scultore per un Giovc-Serapi- 
de , per tale fù reilaurata, c venduta: ma efa- 
minata dall'Abate Venuti fù prefa per io t fal- 
era cofa . 

Non può effere Giove-Serapide primiera- 
mente perche non S barbata : in fecondo bo- 
ga perche non .ha il Madia in tefta , e i ca- 
pelli lunghi : in terzo luogo, perche non è ve- 
llica col Tallio Greco, ma con la tunica, c la 
Toga Romana ; finalmente perche tiene il vo- 
lume in mano , cofa afratto aliena da Gio- 
ve-Serapidc . Facendo rirleffìone a tutte que- 
lle difficolta, eliminando più particolarmente 
l'Abate Venuti, la Statuetta,, venne infentì- 
mento , che potelfc rapprefentare il'" celebre 
Oratore Salullio per le feguentì ragioni. La- 
icità della Statua , che non è riportata , ma uni- 
ta al fno bullo, è di un giovine sbarbato, con 
capelli corti alia Romana , che confrontato con 
i Controni che ripoitano l'effigie di <juc fio Ora- 
tore , ha molta fomiglianza co! noftro . E' ve- 
flito di tunica , e toga , e quell'ultima è /<t- 
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xtta, come fi vede nelle Statue degli Orato- 
„ ti in atto di perorare . Tiene in mano il Vo- 
,, lume all'ufo degli Oratori, che appoggia fopra 
„ laTtiì.i del Cui Cerbero che ha a piedi; il 

che ha fatto credere tlTcre la Statua di Sera- 

pide : quando l'Abate Venuti penfa che Oa il 
„ diftinrivo dell'Oratore , e che efprima Saluftio 
,, perorante contro la Congiura di Catilina , e 
„ che il Cari Cerbero lignifichi i tri Capi della 
lt detti Corgiiu.i, cioì Cetego t Lentulo , e Ca- 
„ tilina. Una fola difficoltà vi era , che i! brac- 
„ ciò iìniftro, più lofio che clTcre in gefto ora- 
la torio, pare che ila in atto di tenere un aita, 
„ come fi vede appreffo nelle Statue di Giove-Se- 

rapide: Ma effendo il braccio fiato rcihunito 
„ modernamente , è fiato dallo Scultore rifatto 
„ come tenente l'afta pura, fui penderò che fot- 

fc un Gìovc-Scrapidc , avendolo anticamente 

avuto in altra maniera j onde ciò ò di neffu» 
« na importanza . Quello 0- quanto fi credere fi- 

curamentc all'Ab. Venuti rapprefentare quella 

Statua Salutilo ; e perciò convenire eccellen- 
„ temente alla nuova Edizione , e Tradizione 
3 , che il Marchcfe Guafco penta di fare dell'Ora- 

zìone dì Saluftio. Frattanto &c. 

' Qui termina il visi ietto di Sig. Abate Ve- 
nuti , e. qui terminerà eziandio la mia Lettera, 
con quelle medefimc parole colle quali profe- 
guifte la voftra al cel. Signor Prcpoito Gori , e 
diro 
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dirò a Voi ciò che dice tic a Lui ncll'inviargli la 
voftra eruditi/lima Storia della Città dì Tadino. 

lo tengo ferma fperanza , che non fgradirete 
„ quefta > benché minima rimoftranza dell'animo 
„ mio riverente , e grato , fendomi baftantemen- 
„ te nota la voftra gentilezza, e l'affetto ebe mi 
„ portate ; al quale vorrei poter co rispondere 
f , con qualche coi» di maggior rilievo, 

Roma XVI. Novembre 
M D C C L X. 
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traditi da Tarquinio 
XLV. condannati a mor- 
te XLIX. alcuni fono 
ftrangolati LI. altri afcol- 
tanoCatilLIV. vìnti, e 
fugati da Petre]0 LVII. 
Conrolarojchieracosichia- 

Confolaio di L. Cefire, e 
C.FiguIo XIII. di L.Cot- 
ta, e L. Torquato XIV- 
di L. Tulio , e M. Lepi- 
do . io/, di Cicerone > c 
C. Antonio XX. diman- 
dato , e non ottennio da 
Catilìna XXII. di G. 
Fompeo , e M. Craflb 
XXXIV. 

Coorte Pretoria 34.J. 

Coorli , di quanti Manipo- 
li fodero compolle 146. 

Core , fede della ragio- 
ne 2 17. 

Cornelio uno de Congiura- 
ti XIII. promette d'uc- 
cider CiceroneXXIV. 

litarerj. Manlio Capito- 
larla Ij. 
Cr-irtò ( M. Licinio ) accu- 
rato di Tarquinio XLIV. 
Congiurato occulto 71. 



INDI 

ucci fa dx Surena. Av. f a o 
carattere tSi. 182. 

Crotona Città iSB. 

Curia dove foliè al tempo 
della Congiura 144. 

Curio ( Quinto ) uno de_t 
Congiurati XIX. inna- 
morato di Fulvia XX. 
Tuoi coftumi hi. confida 
a Fulvia il fegrcto della 
Congiura hi. avvila Ful- 
via dell' infidic tele a Ci- 
cerone XXIV. 

Ciifloiìa libine, quali così 
iì diiamaflèro 17S. 



D 

Amali ppo fcguace di 
" ■ irtideliiTimo 
;r ordine_j 
di Siila XLVII. 



D 



EDili furono diverfi , 
loro uffizio 17S. 
Empj "non hanno ripolb4j. 
Epicuro I empe rant i Ifimo 
Filofbfo sj. non negò 
1' immortalità dell* ani- 



FAbia Vedale violata da 
Catilina40. 
Fanciullo uccifo da Catìli- 

Fannìa , legge 14- 

Fatti a quali Magiilrati 
erano conceduti 80. 

Fielble Città antica della.. 
Tofcana 108 in fito ame- 
no 108. rovinata da Eio- 

Hacco'r L. Valerio ] Preto- 
re arrelti Volturclo , e 
gliAllobrogi XLI. 

Ham;,u<, £C,ic] . U no. de 
Congiurati XXXII. 

Focolare che folle pj. 

Focus qnal luogo cos 



I det- 

Formol.1 nel dedicare i 
Tempjjz. ne!l Vcufa de 
ambila jj. de SC. 224. 
Francclì inclinati alla., 
guerra 160. 
Frugalità de Romani 14- 
Fulvia, fue qualità XIX. 

fida a parecchie pérlbne 
il fegreto della Congl-.ira 
ivi- guadagnata da Cic, 
XXII. avvila Cic. deli* 
inli- 
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nlìtlic de Congiunti opi 



Fulvio- uno de' Congiuriti 
XXXV. nccilb perora- 
ne delP.idrc /a/. 



Impronto delli moneti de* 
Rorniai i tempi di Ser- 
vi oTullo 4;.nnnii;T.i d "ar- 
atri! Oi]i[.!rli!<] iilKcin.i d ■:. 

Incendio del Campidogli» 



i love Capitolino , Tuo 



mpic 



, qn.in 



magnili™ ?6. Sta- 

Ciulio fcip) anodc'Con- 
giunti XXIII. mandato 

nella Puglia ivi. 
Gladiatori I j4. 
Guerre Carne' n"" e±- 



a 



H 



3/7/1 (Inerii lignifica- 
ti di quella voce 334. 



ImmortalitAdeir.inimi, ne- 
gata da Cefare , e da Ci 

'.i,'.'.' ;'r..,'„7r, '.■!„■'' 1 !!!!! 



Inficile degli Etriifci Imi- 
tale da Romani 304,. dì- 
vcrfeajB. 



LAced.-monifiOvermno 
gli Atenieli XLVII, 
divengono Ti ninni 
Lari Dei domeltici g^. . 
Lecca ( M. Porzio ) riceve 
Congiurati in Tua ca- 



faSz. 



Legalo dell'alerei! o ua. 
Legge Plauzia XXVI. Por- 
zia XLVII. Pannia 14. 
Soantinia i^.4cRepctand. 
Servilia, Tullia, Atìlia, 
Cornelia £4_, Cornelia , o 
Valeria 24_. Annonaria^. 

■ ioa. Fu- 



Imi 



.7. Liia 
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fo:7èr i umiiiillc 146. loro 
nomi diverli ivi.- 
Lenco fari reggia Saluflio . 
P.not.(0- 
1 Lentulo < P. fiuta ) uno 
de" principali Congiurati 
XLU. corrompe i Citta- 
•dìni XXXV. tntta coti 
Umbreno XXXVI. In- 
dirizza gli Allobrogi al 
campo delIaCongiufaXL. 
Jirrive a Catilina /a/.vicn 
condotto in Senato da 
iCic.XLII. eliminato , e 
convinto XLIII. prelìò 
,fedeai Libri Sibillini ivi. 
con(q;n:tto a P. Le mulo 
Spintcro ivi. cercaTai'uto 
-dc'fuoi Liberti XLV.-.vic- 
Jie lìrangolato in prigio- 
ne H.fuo cognome di Su- 



J\*X Agìltrati minori 9 & 
Manlio (Cajo) uno dc'Con- 
giuiatl XX. feduce U T-c- 
fcana XXIV. prende le 
armi a favor di Catilina 
XX VI. fuo campo a Fie- 
fole XXVIII. feri ve a- Ct 
•Marzio XX IX. dichiara- 
to nemico delia Patria 
■XXXII. comanda 1* ala 
. Jcftra dell' efercito con- 
giurato LV. rimaoe-ucci- 
fo LVII. 
Malvezzi (MarcLPcritèo ) 



iCiatodai Senato ja. 

Lclteredi Manlio a OMar- 
zioXXIX.diCatilina a 
■CJ.Catulo.XXXI.di Len- 
,tulo a Catilina XL. 

Libri Sibillini cult odi ti con 
grande gelosia 172. 

Luoghi dove fi congregava 
il Senato 171. 

LulTo, padre della pover- 
tà.! 24. 



Marzio [quinto) Rè è man- 
dato a Fiefole XXVI. ri- 
ceve una lettera di Man- 
lio -XXIX. fua rlijsolta 
XXX. 

Maicrfomilìai , fuo fignifi- 



) fuoi 



Mazzocchi ■( Cari. \ 
Comment. fopra l'Anfi- 
leatro di Capoa 128. 
MetelloCelere (Quinto} £ 
fpedìto nella Marca An- 
conitana XXVI. punite 
X ift- 
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i fediziolì X X X V II r. 

chiude il pillò a Catili- 

na LUI. 
Metello Cretenlé ( Quinto) 

k mandilo nella l'uglìa 
■ XXVI. 
Mitridate formidabile a 

Rumini 4B. 
Moneta d'argento , quando 

in Roma 4.5. 
Municipi > quali erano 67- 



Mui 



(Cajo ) punifee i 
iquiziofi nellft Gsllìi , 
XXXVIII. 



NOceratrè Cittì ebbe- 
ro quello nome 99 . 
Notte de Romani tome di- 
. vita 1 io. 



ICE. 

di Catllina all' efe tetto 
LIV. 

OrdincEqtieftre tfr, fui dì- 

lliniione/iu . 
Ofpitalità praticati in Ro- 

miS4o. 



P Alazzi de Romani anti- 
chi , ampi idi mi ;i. de 
Romani moderni ( bcllif- 
Gratis. 
Paolo ( Lucio ) cita Catili- 

ra XXVII. 
Paragone dell'antico Cam- 
pidoglio col moderno j6. 
di Cicerone, Mario , ed 
un modernoÀrpinate 106 
di Catone,eCelareXLIX. 
Parricida, e parricidio 14Z. 



O N'ori refi dal Senato , 
e dalpopolo a Cice- 
rone 3 jo. 
Orazione di Calli, ai Con- 
giurati XVI. altra dello 
ilefìbamedelimiXXIII. 
di Cicerone coni roCati- 
lina accennata da Saluftio 
XXVII. di Cefare XL- 
VII. di Catone XLVHI. 



lio iSp. 

Petrejo ( Marco ) Legato 
delI'Lfercito LVI. fi di- 
re il fógno della Batta- 
glia LVII.fpin.EB IiCoor- 
tePretoria hi. mette in 
difordine i Nemici ivi . 
vìttoriofo LVIII. 

Pifone (Caio ) nemico di 
Cefare XLV. procura- di 
liibor- 
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acculi Celare ivi . 
Pilone ( dico ) fuc diiaU- 
tà XIV. mandato Quciio- 
re in Ifpagna XV. c ucci- 

fo dalli Spagnuoll hi . 

Piloni , origine di quelì.-L, 
Famiglia ?j. 

Pontini» (Cajo) Pretore, 
urefta.VoltutcioXLI. 

Pratilli ( Can. ) fu* dedi- 
zione dellaViaAppiaiaS. 

Preghiere de Romani, qua- 

Premj dalia Volturolo , ed 
agli AUobrogi XLV. 

Prenelie forprefa di Caldi- 
na 14J, 

Profcrizionc , che folle. 94. 

Prelori, (oro dignità 83. 
Urbani hi. degli Str.i- 

Profpcro ricfolaiio Augure . 
Tua lettera poltuma. D. in 



QUadranzia Moglie dì 
Metello Celere ijj. 
uccifc il Marito hi. 
Quello ri 1 loro digitili 8z. 
OTiin. -piena viri Mcnfirj. Lo- 
ro uffizio 147. 



Ricchezza cagione di 
difordini70.de! Tem- 
pio di Giove Capitoli- 
no 76. 

Ritratto diFulvil.io4-d Au- 
reli* Oreftilk4i. di Scm- 
pronialll. dLCcfarc, e 
di Catone XLIX. 

RodijCitiàantichìffimaioci-' 
fuoi abitatorLdctti anco- 

Roma, fui origine I. Tuo (h- 
10 deplorabile XXXII. 
Tua Plebe amante di novi- 
la XXXIILgircfià Tuoi 

Nobili j ed i Tribuni 
XXXIV. difefa daCice- 
ronc-XXV. 
Romani , loro coftumi II. 
elll. virtù dei primi Uo- 
.mani V. .mutazione de 1 
loro coitumi V. loro vt- 
zj ini. loro avarizia VIL 
loro Ville-te Palazzi quan- 
to valli .Vili, e IX. lo- 
ro vìzi IX. lor timore, 
poiché tu (coperta LiCon- 
giura XXVII. imitatori 
deglii2trufciXLVII.de* 
Sabini nello feudo hi. 
Jiatino vittoria de'Con- 
X 2 giuri- 
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giuraiiLVIIi", maggiori 
«le'Greci (8. temperan- 
ti 14. vendi 39- loro Dei 
<li legno3 i-Ioro preghie- 
re si j> 



SAccrdozj de' Romani 
96. 

i.ilullio nprefo da Vopifco. 
P. nat. fo) reo d'adulte 1 
rio, e di peculato. P- 
not. (£•). fotireggiaio da 
Lenèo. P. not.ff) odiato" 
d.i Cicerone. P./w. fi ri- 
tira dal Senato. P.n. (d) 
eCerrltb -vnric cariche . 
p. hi. Cuoi Ortl/w.n.[r) 
Tua Villa in Ti voli.P./w. 
fui Patria . P. ivi. Ma ci- 
to- di Terenzio hi.- fui 
morte hi. quando Ieri- 
velie la Congiura dì Cati- 
lìna. P.not. (/) lodilo 
da molti, c gravi Sr.rit- 



. P. . 



fui opi 



ne-circi l'origine di Ro- 
ma 4.. titolo della iu.\ Ssd- 
Fiai diverfo 1. adultero 
diFauJt.i j8. Lezioni de' 
fiioi Scritti , varie ji. 
perchè tace (Te molte co fé 
onorevoli a Ciccr. sjo. 
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Statua clic lìcrede appar- 
tenere a S dultio L. 
Sanga [QJ"abio] Protetto» 
re degli Altobrogl X3CX- 
VII. 

Sangue- umano Denta da' 

Congiurati XVFII. 
Scipione Africano difirut- 

torc di Cartagine 3f. 
Scudo de'Sablni imilatodi. 

Romani iOj. 
Sedia curale impronto di 

moneta lj a. 
Sedizioni della Plebe Ro- 
mana 14B. . | 
Sempronia,rucqinlit.iXXI. 
dona hi. Moglie di D: 
Bruto hi. partecipe del- 
la Congiura hi. ricevei 
Congiurati , 0 eli Allo- 
brogi in fila cai» XXX- 
Vl.ritralto di coirei III. 
Sempronia, famiglia nobi- 

liflima 1 10. 
Senatori , alcuni- entrano 
nellaCongiura XIII. in- 
terrompono Cai. XXVII. 
dichiarano Catilìni ne- 
mico della Patria XXX- 
II. fpedifeono Antonio 



o Calili 



vociti da Cicerone Xtìl. 

abbracciano II fentenza 
di Catone XLIX. forma- 



conlro i Congiurati ivi. 

parlando, fi iva no ili piedi 

140. pedini 1 quali rS7- 
Scneca , lui descrizione de 

Palazzi de'Romani 91. 
Senio |" Lucio] Senitore_> 

XXVI. legge una lettera 

in Senato ivi. 
Sentenza di" Cicerone 140. 

di Cefare impugnili d.i 

Catone XLATI. di Plinio 

19S. di Tiberio Nerone 

XLV. 

Scnoicio &\ Catilinì ornato 

Seripid* r Statua di 1 dfe'Si- 

gnori Boccapadnli L. 
Sergii , famiglia illttftre 

Settimio di Camerino 1 uno 
de' Congiurati XXIII. 
mandato nella Marca An- 



re e. i6f 

Sìzio(PldiI!o)diNot:orai 
uno de 'Con gin rat i X V II . 
Spagna', fui dii'ifionc fitta 

daCeografi8i^ 
Sntilio ( Lucio ) uno de' 
Congiurati XIII. (ìraii- 
golaloLI. 
Scipcniìa pendere clic fi- 

gnificaile 91. 
Sudditi delle Provincie a- 
vcano un Protettore 1 
Roma £5. 
Suonatori diverfì nelle Ar- 
male de Romani 
Sur a i cognome di Lentu- 

Siircnauccifc CraQb 71. 



,■ di- 



Silano f D. Giitnio T ab- 
braccia là fentenza ai Ti- 
berio Nerone XLV. 
Siila fù troppo indulgente 
verro i Soldati VII. F3 
uccidere Damifippo XL- 
VII. Tue imprefe glorio- 
Te 37. 



TArquInlo (Lucio) uno 
de! Congiurati XIII. 
tradisce i compagni XL- 
IV. tacciato di calunnia 
hi. accufa M. Cralfo hi. 
Tempj de primi Romani, 

poveri- 3 1 , 
Tempio di Giove Capitoli- 
no 7tj. di Giove Statore 
1 jp. della Concordia XL- 
II. 

Tcrenzfa, moglie di Cice- 
rone pelei adi SalullioP- 
not. f/Jprelìedcai mi 'te- 



l66 indici;. 

ri della Dei Boni ajo. 
d'accordo conCicer. in- 

Tcrr.tcin.i, Città mollo fre- 
quentata da Romani 17Q. 
Te:lcr,i olpìule 249. 



validità de' Tcllamcuti 

Tetrarca , a chi s apparten- 
ga quefto (itolo SS. 
Titolo della Storia dì.Sihi- 



ftio 



erfo/i. 



Torquato [A. Manlio.] con- 
dannò a morte il proprio 
figliuolo XLVIIL 
Tribuni , gareegiano ró' 

KoLiil XXXIV. 
Tribunizia podclH riltabi- 

liu XXXIV. 
Triumviri .notturni-, loro 
uffizio IJ5- capitali; lo- 
ro origine ! ed .uffizio 

23(5. 

Troj.mi venuti In Italia I. 



fulli.1 



\ TArgontejo f liciol 
V uno de Congiurati 
XIII- s'impcgn.i d'inci- 
der Cicerone XXIV. fu 
accurato de ambila 57. 
difcfodiOrtenfio/s/. 
Venuti (Abate Ridonino } 
lù.t opinione intorno ad 
tini .Statuetta ritrovata 
fui monte Aventino L. 
A'illadeirEminentimmoii^ 
gnor iCardin. Alellandro 
Albani J2.. 
Vilk tteKomani antichi 33. 
de Romani moderni, de- 
liziofe 1%. 
Umhrcno (Publio).uno de' 
CongiuratiXXXVI.ten- 
ta di fedurre gli Allohro- 
gi XXXVI. conduce i 
Legati "in cala di Sem- 
pronia /or- 
Volt urei o (Tito) uno de' 
Congiurati XL.deltinato 
ad accompagnare gli Al- 
lobrogi al campo di C'a- 
riiina.XL.vienearrelhto 
al Ponte Milvlo XLI. fi 
raccomanda a .C. Pon- 
tinio ivi. efamimto XL- 
III. confetti hi. premia- 
lo XLV. 

Uomo 
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Uomo n/iavoj chi foflco 

si chiamato lofi. 
Uomini capitali . Vedi 

Triumviri . 
Voti pubblici de Homani 

216. 



167 

l.della tcITcrii off! 
tale 349. di appender ne 

ve 3 tè- dì portare fcol- 
pilcnegli anelli le i 
gini degli Antenat . . 
di iÓlpendere le medefi- 
me nell'Atrio della Cafa. 



Ufo del (àngue ne giura- 
menti , e nelle confede- 
razioni 101. d'aringare ivi. 
in piedi 140. di vifitare Utilità dell'Oraaion ìnili- 
iGrandi di buon matti- tareajj. 
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